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L-ngua materna: 
ricerca 
e insegnamento 

Si è tenuto a Gwatt (Thun), il 6-7 giu­
gno 1978, un incontro organizzato dal 
Centro svizzero di coordinazione della 
ricerca in mjiteria di educazione sul te­
ma «Recherche et enseignement dans 
le demaine de la langue maternelle». 
Gli obiettivi di queste giornate erano i 
seguenti: 
- realizzare, su scala nazionale, una 
più stretta collaborazione tra la pratica 
e la teoria nell'ambito dell'insegnamen­
to della lingua materna; 
- definire le condizioni necessarie alla 
realizzazione di questa collaborazione 
sul piano della ricerca, della pratica, 
dell'amministrazione e della politica 
scolastica; 
- discutere misure e proposte concre­
te in vista della prospettata coordina­
zione; 
- favorire lo scambio di informazioni 
su ricerche esistenti e sui temi priorita­
ri che potrebbero essere oggetto di ri­
cerche future. 
Il programma delle giornate, articolato 
in momenti dedicati all'informazione e 
altri al lavoro di gruppo sugli obiettivi 
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enunciati, ha offerto ai partecipanti una 
prima panoramica sulla vasta e com­
plessa problematica dell'insegnamento 
della lingua materna in tre regioni lin­
guistiche del nostro paese. 
Sono chiaramente emerse, trattandosi 
anche di un primo approccio, le diffi­
coltà legate alla realizzazione di un pro­
getto ottimale di coordinamento e di 
armonizzazione tra la ricerca e la pra­
tica dovute ai seguenti fattori: 
- eterogeneità dei sistemi scolastici a 
livello di strutture e di curricoli; 
- diversità e peculiarità dei problemi 
relativi all'educazione linguistica; 
- esistenza o non esistenza di centri 
universitari che possano fornire strut­
ture, motivazioni teoriche e persone 
formate per la ricerca; 
- diversa visione del rapporto ricerca­
pratica scolastica e delle relative impli­
cazioni politiche, pedagogiche e didat­
tiche; 
- esistenza di organismi, come l'IRDP, 
che coordinano già a livello intercan­
tonale la ricerca pedagogica. 
Da un punto di vista della politica edu­
cativa è sembrato imporsi di conse­
guenza una variante minima del pro­
getto di coordinazione che garantisca 
lo scambio permanente di informazioni 
sulle ricerche in atto, sui progetti di ri­
cerche, sulle nuove tendenze e sugli 
orientamenti del lavoro da sviluppare, 
sugli strumenti utilizzati e i risultati o -
tenuti. Un primo passo in questa dire­
zione è stato compiuto con l'elabora­
zione del documento dedicato a una 
inchiesta sulle ricerche concluse, in 
corso o annunciate in Svizzera nell'am­
bito dell'insegnamento della lingua 
materna. Documento che offre un in­
ventario di 83 progetti e 16 orienta­
menti classificati in categorie secondo 
le variabili: argomento, grado è ordine 
di scuola interessati, disciplina di ricer­
ca (psicologia, pedagogia, didattica, 
linguistica, ecc. ). 
Le numerose relazioni, contributi delle 
diverse regioni linguistiche, hanno rap­
presentato un altro passo significativo 
verso l'auspicato scambio di informa­
zioni e hanno offerto ai partecipanti la 
possibilità di farsi un' idea dene proble­
matiche aperte in contesti culturali di­
versi. 
Da parte romanda, il prof. J.P. Bron­
ckart dell'Università di Ginevra ha pre­
sentato la metodologia della ricerca 
condotta dalla sua équipe; ricerca che 
si prefigge di verificare la validità delle 
ipotesi linguistiche e psicolinguistiche 
della Scuola ginevrina in situazioni pe­
dagogiche. A tale proposito sono stati 
presi in considerazione vari aspetti del­
l'insegnamento grammaticale: catego­
rie e funzioni grammaticali, coniuga­
zioni, ecc. che sono stati analizzati se­
condo tre direzioni: 
- il grado reale di complessità, sul 
piano teorico, delle nozioni insegnate; 

2 

- le strategie messe in atto dall'allievo 
di f ronte a tali nozioni; 
- le implicazioni pedagogiche che 
scaturiscono dai risultati ottenuti. 
Accanto a questa ricerca, molto legata 
ai programmi e ai metodi definiti nei 
testi ufficiali, il gruppo diretto dal prof. 
Bronckart si sta occupando del proble­
ma inerente alle finalità realmente per­
seguite nell'ambito dell'educazione lin­
guistica. 
Il prof. J . Weiss da parte sua ha illu­
strato il tentativo, in atto nella Svizzera 
romanda, di stabilire un nuovo rappor­
to tra ricerca e pratica dell'insegna­
mento, prospettando quella che ha· 
definito «recherche participative». At­
tualmente i cantoni romandi preparano 
infatti l'introduzione del nuovo pro­
gramma di lingua materna e i ricerca­
tori dell'IRDP stanno predisponendo 
un progetto di osservazione e di con­
trollo di questa innovazione. La novità 
della ricerca «partecipatiya» consiste 
in una ridefinizione · dei rapporti tra i 
vari partners e in particolare tra i re­
sponsabili della formazione dei docen­
ti, gli insegnanti, i ricercatori, gli ispet­
tori e i genitori. 
Da parte svizzero-tedesca, il prof. J. 
Eigenmann dell'Università di Friburgo 
ha presentato i risultati di una ricerca, 
realizzata nel 1976, sulle difficoltà e i 
problemi di un'analisi comparata del­
l'insegnamento della lingua materna. 
L'inchiesta rileva da un lato le grandi 
divergenze esistenti tra i programmi e 
i sistemi scolastici, dall'altro l'impossi­
bilità di stabilire nei dettagli un con­
fronto tra ciò che deve essere insegna­
to e ciò che si insegna realmente nelle 
singole classi. 
Pure interessante il contributo del prof. 
O. Stern dell'Università di Zurigo che 
ha illustrato i dati relativi a una ricerca 
che si proponeva di descrivere e di 
analizzare il linguaggio spontaneo dei 
bambini dai 5 ai 7 anni, prima di qual­
siasi influenza da parte della scuola. 
La messa a punto di una sorta di gram­
matica descrittiva e tassonomica, ba­
sata su un corpus di 168 testi raccolti 
in 4 scuole materne della regione di Zu­
rigo (Wallisellen), offre sicuramente un 
valido punto di riferimento per l'esame 
dei problemi relativi all'inizio della sco­
larità e pone le basi per una nuova e 
più corretta impostazione dell'insegna­
mento della lingua materna nei primi 
anni di scuola. 
Il dr. H. Joss, dell'lnselspital di Berna, 
nella sua relazione sul tema «Essai de 
mettre en relation les fonctions de la 
langue avant e pendant la scolarité» 
ha commentato i risultati di una ricerca 
sull'interazione madre-figlio in situa­
zioni di comunicazione verbale e i re­
lativi influssi sullo sviluppo dellinguag­
gioo 
Da parte $ua il prof. H. Sitta dell'Uni­
versità di Zurigo ha sottolineato, nella 

sua tesi, come nella scuola l'apprendi­
mento linguistico sia caratterizzato da 
una povertà di esperienze concrete, 
che comporta il pericolo di far nascere 
nell'allievo un universo verbale astrat­
to, frutto appunto di un apprendimento 
indiretto e mediato. 
Per quanto concerne i punti di vista e 
i problemi specifici delle tre regioni 
linguistiche, il prof. H. Thomke del­
l'Università di Berna ha sviluppato la 
problematica, tutta particolare, dei rap­
porti tra il «Deutschschweizer» e lo 
«Schriftdeutsch» nell'ottica di un ri­
spetto delle varietà linguistiche e della 
salvaguardia degli aspetti più sponta­
nei del linguaggio, ma mettendo nel 
contempo in evidenza le difficoltà do­
vute a interferenze tra codici diversi. 
Stimolante e per certi aspetti vicina a 
nostri problemi, la relazione del grup­
po di lavoro «Education des enfants 
migrants» di Ginevra. Una ricerca sul­
l'apprendimento del francese da parte 
di allievi spagnoli ha rivelato l'impor­
tanza di una buona conoscenza e pa­
dronanza della lingua materna per im­
parare la lingua del paese ospitante. 
Ciò ha portato a introdurre nelle «clas­
ses d'accueil» l'insegnamento della 
lingua del paese di origine di questi al­
lievi anche per salvaguardare un'iden­
tità culturale e fare in modo che l'inse­
gnamento del francese faccia parte di 
un'azione globale e integrata. 
Per concludere, la delegazione ticinese 
ha presentato un'ampia documenta­
zione sul tema «Tendenze e innova. 
zioni delr'insegnamento della lingua 
materna nel Ticino»* che la prof. M. 
Berretta, consulente linguista presso il 
DPE, ha sintetizzato ponendo l'accento 
sullo stato attuale della ricerca e della 
pratica didattica nel settore primario e 
secondario inferiore. In particolare è 
stata Illessa in evidenza la realtà lin­
guistica ticinese, dove la lingua italiana 
che si impara a scuola non è general­
mente quella parlata correntemente. 
t:: abbastanza noto il fatto che la «lin­
gua materna» è in realtà più spesso il 
dialetto che l'italiano. Situazione resa 
poi più complessa dalla differenziazio­
ne interna del dialetto stesso, e, so­
prattutto dalla forte regionalizzazione 
che marca il tipo d'italiano usato nel 
Cantone. 
t:: stato fatto rilevare come questi pro­
blemi siano stati considerati nella rea­
lizzazione dei nuovi programmi di scuo­
la media e come dovranno essere af­
frontati anche nei lavori per la riforma 
dei programmi di scuola elementare. 
Accanto a questi problemi legati alla 
peculiarità della complessa realtà lin­
guistica ticinese, ne troviamo altri, più 
generali, quali ad esempio: 
- come favorire l'integrazione degli 
allievi di diversa provenienza lingui­
stica? 

(continua in ultima pagina) 



L'educazione rnguistica 
e la scuola materna 

L'argomento centrale degli incontri e delle 
conversazioni con le maestre del settore 
prescolastico durante l'anno scolastico che 
si é appena concluso é stato quello dell' 
educazione linguistica 11. 

Per prima cosa, una giustificazione di que­
sta scelta prioritaria: nell'attività didattica 
della scuola dell'obbligo, ma soprattutto 
nel momento della seconda infanzia, l'in­
terazione verbale a diversi livelli (mae­
stra +--+ bambino, maestra _ gruppo, 
bambina-bambino, bambino--grup­
poI assume un ruolo di primo' piano. 

Aspetti socio linguistici 
Sappiamo infatti come, tra i diversi lin­
guaggi, III lingua occupi un posto prepon­
derante (nella realtà che ci circonda) e 
come possa essere punto di partenza e 
elemento unificante- del processo di ap­
prendimento-insegnamento (per contri­
buire poi più tardi alla definizione di un 
nostro particolare ruolo all'interno della 
società). 
Dalle varie ricerche (in particolare quelle di 
Martin Deutsch e di Basil Bernstein) é sca­
turita la conclusione che in genere le diffe­
renze t ra classi sociali aldisotto dei tre anni 
di età riguardano più la produzione che la 
comprensione e si rilevano in condizioni di 
estrema povertà o o di deprivazione anche 
affettiva (brefotrofi), mentre dopo i tre 
anni le differenze si accentuano. 
Da un elaborato programma di test 2) con­
dotto su centoventisette allievi di prima 
elementare e centosessantacinque di quin­
ta, è stato messo in risalto il fenomeno del 
deficit cumulativo legato alla sequenza 
causale: svantaggio culturale, abilità men­
tale, letture, profitto scolastico, successo­
insuccesso, sè positivo-sè negativo. 
Per Bernstein la padronanza della lingua 
sta alla base del successo scolastico. «Man 
mano che il linguaggio verbale traccia un 
quadro di stimoli cui il bambino, nell'ap­
prenderlo, si adatta, la sua percezione si 
organizza, si struttura e si rinforza. 
L'adeguatezza della sua risposta é grati­
f icata o punita dal modello adulto, finché il 
bambino non è in grado di regolare le sue 
risposte indipendentemente dall'adulto.»3) 
Per dare maggior oggettività a questa 
breve parentesi di natura sociolinguistica 
è opportuno sottolineare come la tesi 
bernsteiniana sia stata duramente criticata 
da alcuni autori, principalmente da William 
Labov. 
Infatti, in rapporto ai suoi studi effettuati 
sul comportamento verbale dei bambini 
negri, Labov riscontra nella teoria della 
deprivazione linguistica errori di metodo e 
di sostanza. Per l'Autore non c'è gerarchia 
di codici (ristretto, elaborato), ma codici 
alternativi che vanno valutati con criteri 
intrinsecamente coerenti. 
Non parliamo cosi nè di norma nè di de­
vianza dalla norma, nè di deficit culturale. 

Per un verso Labov ridimensiona quindi le 
conclusioni di Bernstein, per un altro ci 
porta però a implicazioni pedagogico­
didattiche discutibili e forse anche am­
bigue. 
Se ci soffermiamo un momento sui fattori 
che determinano lo sviluppo del linguag­
gio, vediamo come quelli biologici e quelli 
sociali interagiscono tra loro con un peso 
di~erso nelle varie età dello sviluppo e le 
differenze individuali sono modellate nel 
corso della storia dell'individuo dal gioco 
degli eventi che favoriscono o ostacolano 
il realizzarsi delle disponibilità innate. C'è 
un'unanime tilndenza nell'affermare che la 
comparsa dell'attività linguistica è oparallela 
a quella delle abilità psicomotorie e cogni­
tive e quindi è un effetto di maturazione, 
ma nello stesso tempo è stato ri levato 
come sia importante anche l'influenza dell' 
ambiente nel determinare la direzione e 
l'estensione dell'acquisizione linguistica. 
Un'altra voce in questa direzione l'ab­
biamo con Domenico Parisi che, in un suo 
articolo in cui porta le obiezioni di psico­
logi e non psicologi sulla legittimità e utilità 
di uno studio etologico dell'uomo, cosi 
argomenta: «II giusto riconoscimento che 
l'uomo è l'animale per il quale l'ambiente e 
l'esperienza hanno un'importanza relativa 
maggiore rispetto alle predisposizioni inna­
te, non deve indurci a pensare che, con 
l'uomo, la natura abbia rinunciato ad usare 
ilo meccanismo, estremamente utile ed 
economico, di affidare le grandi linee dello 
sviluppo di ogni organismo al patrimonio 

genetico, lasciando all'esperienza e ali' 
ambiente il ruolo, più o meno importante a 
seconda della specie, di fissare le modalità 
particolari di tale sviluppo. 
t: difficile pensare che lo sviluppo dell'in­
dividuo umano sia affidato alla completa 
balia della variabilità dell'ambiente, senza 
che le precise caratteristiche del suo patri­
monio genetico forniscano anche a lui una 
condensazione dell'esperienza della specie 
quanto ad elaborazione dell'informazione 
sensoriale, schemi motori, tendenze sociali 
e comunicative, tendenze affettive e cosi 
via. In secondo luogo, é errato considerare 
la cult ra e le influenze sociali come qual­
cosa che ha un'origine del tutto alternativa 
rispetto alle predisposizioni naturali, intro­
ducendo un dualismo irriducibile tra na­
tura e cultura. 
La cultura umana è essa stessa un aspetto 
dell'evoluzione biologica dell'uomo ed é in 
questa luce che va vista e studiata .... Cosi, 
la cultura umana é in sostanza una rispo­
sta adattiva sviluppata dall'uomo nel corso 
della sua evoluzione ed ha il ruolo e la fun­
zione, nello sviluppo dell'individuo, che 
sono previsti da tale evoluzione.4) 

Aspetti pslcolinguistici 
Per concludere questa premessa di natura 
teorica, occorre ricordare brevemente le 
posizioni di Piaget e Vygotskij a proposito 
della genesi del linguaggio e della relazione 
tra pensiero e linguaggio. 
L'Autore sovietico sostiene una genesi del 
linguaggio radicata nel rapporto sociale: la 
società, tramite il linguaggio, trasmette la 
parola-concetto, offrendo quindi al singolo 
non un semplice codice, ma un sistema 
elaborato dalla tradiZIOne culturale collet­
tiva nella sua evoluzione storica. 
«La funzione primaria del linguaggoio è la 
comunicazione, il rapporto sociale... La 
trasmissione razionale e intenzionale agli 
altri dell'esperienza e del pensiero, richiede 
un sistema che esplichi una funzione di 

Foto Volonterio - Lugano 
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mediazione il cui prototipo è il linguaggio 
umano nato dal bisogno di rapporti du­
rante il lavoro ... 6) 

Il Ginevrino, in un'intervista con Elisabeth 
Hall, si è cosi espresso: «C'è una relazione 
molto stretta fra linguaggio e pensiero, ma 
il linguaggio non domina il pensiero, nè le 
operaz·ioni formali. r: il linguaggio che è 
influenzato dalle operazioni, e non il con­
trario. 
Seguendo questa prospettiva, Germaine 
Sinclair ha realizzato diverse prove inte­
ressanti con due gruppi di bambini, uno 
solo dei quali possedeva il concetto di 
conservazione. AI gruppo che non com­
prendeva la conversazione, essa ha inse­
gnato il linguaggio usato dai bambini che 
avevano già assimilato il concetto. 
Hanno imparato ad usare in modo logico i 
termini «lungo» «corto» «largo» «stretto». 
Voleva vedere se i concetti si costituivano, 
una volta acquisito il linguaggio. Ebbene 
no! Se si riduceva una palla d'argilla in 
forma di salsiccia, i bambini sapevano de­
scriverla come «lunga» e «sottile», ma 
non capivano che la salsiccia che era più 
lunga ma anche più sottile della palla, era, 
per questo, costituita dalla stessa quantità 
di argilla».6) 

Foto Ambra Toscano, allieva CSIA 

Aspatti pedagogico-didattici 
Vediamo ora di entrare nella concretezza 
dei problemi discussi durante gli incontri 
citati all'inizio. 
Argomento chiave, la conversazione come 
momento di interazione verbale a diversi 
livelli. 
Più semplice da animare e più frequente 
nell'attività didattica, la conversazione 
spontanea può essere occasione propizia 
perchè i bambini comincino ad ascoltarsi, 
ma anche l'Ierchè si possano trovare in 
una situazione liberatoria, estremamente 
necessaria per alcuni che hanno cosi mo­
do di dire qualcosa che preme loro dentro. 
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E a questo proposito è stata messa in ri" 
salto la presenza, frequente alla scuola 
materna, di due bambini-tipo: il leader, 
«irruente» anche a. livello di espressione 
verbale, e il bambino che non si esprime 
nè con il gruppo nè con la maestra.7) 

Il problema tocca da vicino il comporta­
mento dell'educatrice. Risulta cosi impor­
tante cercare di intrawedere le possibili 
cause della situazione, valutarne i diversi 
aspetti, trovare un modo equilibrato di in­
tervento con il bambino del primo tipo e 
«preparare», con strategie diverse, un 
«clima» adatto per il bambino del secondo 
tipo: dal senso di fiducia che Erikson pone 
al primo stadio della sua carta epigenetica 
dello sviluppo dell'uomo e che cosi lo defi­
nisce «aver fiducia implica in genere non 
solo l'aver appreso a far affidamento sulla 
continuità e sulla identità dei prowisori 
esterni, ma anche l'aver appreso ad aver 
fiducia in se stesso e nelle capacità dei 
propri organi e l'esser in grado di consi­
derarsi abbastanza degno di fiducia da non 
imporre ai prowisori esterni un atteggia­
mento guardingo»8) alla valorizzazione 
sensibile e intelligente degli interessi pro­
pri dell'età evolutiva in cui si trova; da un' 
organizzazione funzionale degli spazi in-

terni e esterni alla fruizione razionale, libera 
e programmata del materiale didattico spe­
cifico e non, ecc. 
Un secondo tipo di dialogo riguarda la 
conversazione guidata. 
Se nel primo genere di conversazione l'in­
tervento dell'adulto doveva essere discreto 
(al limite più non verbale che verbaJe), ora 
l'intervento ci deve essere, ma appro­
priato. 
E qui le difficoltà messe in risalto dalle 
maestre riguardano l'interferenza dialettale 
(più o meno accentuata a seconda delle 
regioni del cantone) nel comportamento 

linguistico del bambino, il quadro estrema­
mente diverso della situazione linguistica 
di ognuno (dato da motivi di provenienza 
sociale, di sviluppo cognitivo, di coesi­
stenza di tre età differenti all'interno della 
scuola materna), l'influsso del contatto 
quotidiano con i mass media. 
A questo quadro già problematico si è poi 
aggiunto quello legato ai disturbi del lin­
guaggio riscontrati in diversi bambini: ne­
cessità quindi per le maestre di potersi av­
valere della collaborazione di persone spe­
cificamente preparate per giungere a una 
seria valutazione dei singoli casi e a un 
relativo intervento, tempestivo il più possi­
bile. 
Altro aspetto, più strettamente linguistico, 
quello della «qualità» dell'intervento dell' 
adulto sull'«errore» (inteso come fatto 
produttivo) del bambino: interveniamo 
sottoforma di espansione grammaticale o 
di espansione semantica? 
Effetti positivi si sono riscontrati maggior­
mente con interventi del secondo tipo, an­
che se nella realtà quotidiana risulta neces­
sario un uso equilibrato di ambedue. La 
tendenza a riprendere l'enunciato del bam­
bino non con lo scopo di farlo corrispon­
dere «formalmente» con quello dell'adulto 
va nella direzione dei recenti sviluppi della 
linguistica che privilegia i livelli semantico­
sintattici (più che morfologici), ma che 
soprattutto vede la frase come maggior 
unità di descrizione grammaticale. 
Ora, alla luce di queste osservazioni, ai fini 
di migliorare o recuperare le situazioni di 
partenza, occorre cercare di orientare i 
nostri sforzi concreti in tre direzioni prin­
cipali e quindi programmare interventi si­
stematici e differenziati 
- sulla produzione verbale del bambino 
(in situazione libera, in situazione stimo­
lata, in situazione di interazione di gruppo); 
- sulla capacità di ascolto e di compren­
sione; 
- sullo sviluppo lessicale. 

Maria Luisa Delcò 

1. punto di partenza per le conversazioni, gli ar­
ticoli di Carla Ciseri (<<Partando ... s'impara» e 
«Pensieri parole opere ... e omissioni») pubblicati 
sulla rivista «Infanzia» n.o 15/febbraio-marzo 
1976 e n.o 17 giugno-luglio 1976. 
2. le tabelle riassuntive del test sono inserite nel 
saggio di Martin Deutsch, Il ruolo della classe 
sociale nello sviluppo del linguaggio e nella 
cognizione, in L'educazione degli svantaggia­
ti, a cura di E. Becchi, Franco Angeli, Milano, 
1975, pp. 78-86. 
3. B. Bernstein, Struttura sociale, linguaggio e 
apprendimento, in L'educazione degli svan­
tagglati, a cura di E. Becchi, Angeli, Milano 
1975, pago 100. 
4. Domenico Parisi, Verso un'etologia umana, 
in Psicologia contemporanea (rivista), genna­
io 1974, pago 20. 
5. L.S. Vygotskij, Pensiero e linguaggio, 
Giunti, Firenze 1966, pago 24. 
6. E. Hall, Conversazione con Jean Piaget, Psi­
cologia contemporanea (rivista), gennaio 1974, 
p.p.~. 
7. Da non dimenticare che può essere utile an­
che· saper rispettare i silenzi del bambino, so­
prattutto in una nostra realtà in cui risu lta indi­
spensabile esprimersi su qualcosa, anche senza 
una valida motivazione o chiarezza di intenti. 
8. E.H. Erikson, fnfanzla e sociatA, Armando, 
Roma, 1966, pp. 231 -232. 



Orientamenti della storiografia 
contemporanea 

Per più generazioni gli studiosi di storia si 
sono formati secondo il postulato per cui 
gli obiettivi principali della ricerca storica 
sono due: la scoperta di nuovi «fatti» e l'e­
liminazione dell'errore mediante l'esercizio 
della critica storica. Ne è derivata una divi­
sione, mai risolta, del metodo storico: pri­
ma la fase di raccolta e di preparazione del 
materiale, poi quella della sua interpreta­
zione ed esposizione. Una divisione dei 
compiti volta a conciliare l' inconciliabile, il 
precetto positivista secondo il quale la sto­
ria è una scienza, una disciplina cioè capa­
ce di ricostruire gli awenimenti del passato 
«così come effettivamente andarono» 
(<<non sono io che parlo. - scrisse Foustel 
de Coulanges - ~ la storia che parla per 
mio tramite») e la tesi idealistica per cui nel 
lavoro storiogtafico è infondata ogni pre­
tesa di estinguere l'io. 
L'illusione di giungere per via cumulat iva, 
attraverso cioè la raccolta di tutti i fatti del 
passato, dai più importanti fino ai più mi­
nut i, alla compilazione di una «storia defi­
nitiv8», «oggettiva», era destinata a cade­
re sotto i colpi congiuntamente portati 
dalla critica corrosiva dell'idealismo e dal 
progressivo tramonto del mito della neu­
tralità della scienza. Fattori intellettuali e 
fattori più genericamente sociali, politici 
ed economici hanno contribuito ad inflig­
gere un colpo mortale alla fattualità ed og­
gettività dello storico. C'è stato l'ampliarsi 
della conoscenza storiografica, al di là de­
gli orizzonti e delle prospettive coltivate 
per più di un secolo, sotto gli stimoli di al­
tre discipline (l'archeologia, l'antropologia, 
la psicologia, la sociologia, l'economià), 
con la fine del primato della storia politica 
a vantaggio di nuovi orizzonti. C'è stata la 
concorde sottolineatura che «nessuna col­
lezione di fatti o sequenza di fatti» ha la 
«minima importanza teorica» se manca «la 
connessione vitale con l'intero sistema 
della realtà». I fatti - osserva Carr - non 
sono di per sé storici, ma lo divengono so­
lo sulla base della «catena causale'» scelta 
dallo studioso. E, con un giudizio un po' 
provocatorio, è stato detto che i fatti sono 
«una serie di giudizi correntemente accet­
tati». C'è stata poi l' inarrestabile avanzata 
della scienza e della tE;lcnica che alterando 
continuamente i dat i del sapere e i conno­
tati della società ha imposto un nuovo qua­
dro sociale ed intellettuale. Ci sono state 
infine le grandi trasformazioni politiche e 
sociali del XX secolo: il progressivo decli­
no dell'Europa dal suo ruolo egemonico, la 
crisi delle certezze democratico-liberali co­
struite nell'ottocento, il dramma dell'espe­
rienza nazista, l'interrogativo del pericolo 
atomico, ecc .. Ne è risultata una profonda 

modificazione delle condizioni in cui lo sto­
rico si è trovato ad operare, costretto a 
ripensare la sua collocazione, il significato 
e le finalità del suo operare. Il panorama 
della ricerca storiograf ica si è venuto così 
progressivamente articolando in diversi 
orientamenti, talvolta difficilmente defini­
bili, spesso tra loro interconnessi, ma ri­
conducibili per lo più ad alcune fondamen­
tali esperienze intellettuali che, secondo la 
recente analisi di Geoffrey Barraclough 
(Atlante della storia 1945/1975, Bari, La­
terza 1977) si possono ricondurre sostan­
zialmente a quattro: lo storicismo, il mar­
xismo, la scuola francese delle «Annales» 
e, ultimo, il complesso fenomeno delle 
scienze sociali. 

Lo storicismo 

La prima reazione contro l'eccessivo natu­
ralismo e scientismo della storiografia po­
sitivista di derivazione ottocentesca, con 
la sua «pedante cura dell'insignificante», il 
suo «arido professionalismo» è venuta dal­
lo storicismo. ~ attraverso l'opera soprat­
tutto di Dilthey, Croce, e Collingwood che 
la ricerca storiografica subisce sempre più 
l'influenza del pensiero storicista. I postu. 
lati sono chiari: 1) è impossibile espungere 
l'io dal processo della comprensione del 
passato; conoscere la storia significa in 
sostanza «riviverla» nel proprio spirito, con 
la prospettiva e il sentire del proprio tem­
po (<<la storia è sempre contemporanea» 
- ha detto Croce); quindi 2) una cono­
scenza «oggettiva» del passato è mediata 
dall'esperienza soggettiva dello studioso; 
3) diversamente dalla scienza naturale, la 
quale ha a che fare con ciò che è costante 
e mira all'individuazione di principi generali 
(la scienza è nomotetica), la storia guarda 
all'uomo, allo spirito, a ciò che è unico ed 
irrepetibile (la storia è idiografica); 4) il 
metodo delle scienze naturali è astratto, 
classificatorio, il metodo della storia è fon­
dato sull'intuizione, sulla capacità dello 
studioso di individuare la specificità di 
ogni singolo fatto. 
A parte comunque il problema filosofico di 
fondo che si pone sulla base di tali enun­
ciazioni, e cioè se l'intuizione sia capace di 
cogliere la realtà storica o se invece que­
sta rimanga in se stessa inconoscibile, sul 
piano operativo si hanno delle conseguen­
ze ben definite. Come è possibile che una 
conoscenza fondata sull'intuizione non 
porti al soggettivismo e al relat ivism07lnol­
tre l'attenzione rivolta al dato storico nella 
sua indiVidualità non privilegia troppo il 
dettaglio, il particolare rispetto alla gene­
ralizzazione, alla possibilità di cogliere i 

tratti comuni? Non si corre il rischio di in­
generare la convinzione che essenza della 
storia sia narrare e collegare eventi, appro­
dando così ad una specie di culto del pas­
sato? 
Il dato più sconcertante comunque dello 
storicismo è nella sua negazione della pos­
sibilità di generalizzare a partire dall'espe­
rienza, il che porta ad una scissione netta 
della storia dalla scienza. Resta insoluta 
perciò la contraddizione fondamentale pro­
pria di questo orientamento storiografico, 
e cioè quella di voler «fondare una fede 
positiva in un universo fornito di significa­
to sul relativismo storico». 

Il marxismo 

Un'alternativa convincente allo storicismo 
è venuta dal marxismo. Si deve soprattut­
to ad alcuni fatti storici, come la rivoluzio­
ne russa e la crisi del '29, la spinta decisiva 
che ha costretto gli storici a prendere sul 
serio una teoria prima rifiutata più per ra­
gioni ideologiche che per ragioni critico­
scientifiche.· Sul piano più propriamente 
intellettuale il marxismo ha esercitato una 
sempre maggiore influenza perché, in an­
titesi all'idealismo, esso fornisce una base 
soddisfacente per una considerazione ra­
zionale dei fatti storici. In polemica con le 
concezioni soggettivistiche che pongono a 
fondamento della storia esigenze come li­
bertà, individualità, nazione, il marxismo 
infatti mette al centro del suo interesse 
«l'uomo reale vivente», le condizioni ma­
teriali della vita, «i rapporti determinati, 
necessari» in cui gli uomini sono costretti 
ad operare in ogni epoca lIa «struttura»), 
e sulla base dei quali sono comprensibili le 
altre manifestazioni di vita (la «sovrastrut­
tura»). Ne viene al marxismo un elemento 
decisivo di influenza sul lavoro storiogra­
fico: esso permette di superare il partico­
lare., il fatto isolato, per cogliere i fenome­
ni più complessi e di lunga durata e inoltre 
rende ragione del crescente ruolo svolto 
nell'età contemporanea dalle masse. An­
che se - rileva Barraclough ~ la concet­
tualizzazione della storia operata dal mar­
xismo oltre a servire per «una funzione es­
senzialmente euristica». ha portato. a risul­
tati spesso dogmatici e fortemente iQeolo­
gizzsti a causa dei pesanti condizionamen­
ti politici esercitati soprattutto nei paesi 
dell'est. 

La scuola delle «Annales» e l ' influenza 
dalle scienze sociali 

Un'analoga esigenza volta a riaffermare, 
in contrapposizione al soggettivismo idea­
listico e all'intuizionismo antiscientifico, il 
carattere scientifico della storia è alla base 
anche della più stimolante esperfenza sto­
riografica di questi ultimi quarant'anni, 
quella legata alla scuola delle «Annales», e 
più in generale si fa sentire nell'influenza 
crescente esercitata sulla storiografia dalle 
nuove scienze sociali. 
AI centro dell'impegno intellettuale delle 
«Annale!!» c'è lo sforzo di ampliare la vi­
sione e le prospettive del lavoro storiogra­
fico per cogliere l'intero spettro delle atti­
vità umane. C'è quindi un'apertura nuova 
verso i risultati ed i metodi delle altre di­
scipline (la geografia, l'economia, la socio­
logia, la psicologia., ecc.), cosi come un' in­
sofferenza spiccata verso i metodi con-
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venzionali dell' histoire événementielle atten­
ta quasi esclusivamente ai fatti individuali, 
effimeri, unici e alla ricerca dei loro ipote­
tici nessi casuali. Caratteristica poi di que­
sta scuola è la critica degli orizzonti limi­
tati della storiografia che privilegia lo stu­
dio nella storia delle «brevi e potenti scos­
se» a danno dell' «immenso continuo», 
quella che Braudel chiama «la longue du­
rée». La storia è per Marc Bloch «la scien­
za degli uomini», degli uomini in società, e 
ha interessi perciò comuni con la sociolo­
gia e le altre discipline sociali, le une però 
rivolte allo studio della società staticamen­
te considerata in un dato momento, l'altra 

volta allo studio della società posta nel 
tempo. Il mutuo scambio tra storia e so­
ciologia, tra storia e demografia, econo­
mia, antropologia, psicologia è il terreno 
su cui in effetti si sono sviluppate le espe­
rienze più stimolanti della storiografia con­
temporanea. Essa - scrive Barraclough 
- è ormai «sulla soglia che immette nel 
dominio delle scienze. Se la oltrepassa 
può diventare «la scienza delle scienze 
umane)), ma se non lo fa ... corre il rischio 
di vedere dileguarsi il suo status e di scien­
za e di arte, e di ridursi al modesto rango 
di hobby)). 

Roberto Chiarini 

Un modello di storia generale 
Il nuovo studio di Hobsbawm 

L'impianto dell'opera 
Lo studio di Hobsbawm segue e si ricolle­
ga al precedente suo lavoro Le rivoluzioni 
borghesi 1789-1848 non solo su l piano cro­
nologico, ma anche su quello metodolo­
gico. L'intento è di tracciare una panora­
mica, ampia nel tratteggio e ricca di solle­
citazioni intellettuali, della traiettoria com­
piuta dalla storia europea e mondiale negli 
anni compresi tra la Rivoluzione francese 
e lo scoppio della prima guerra mondiale. 
Il filo conduttore dell'intera opera è l'esame 
e la riflessione sul ruolo della borghesia, 
dal suo emergere al suo trionfo e alla crisi 
della fine ottocento. 
L'«età delle rivoluzioni» (1789-18481 è ca­
ratterizzata dalla prima grande trasforma­
zione industriale, quella inglese, che pone 
le basi strutturali di una nuova economia, 
quella capitalistica, di una nuova dialettica 

sociale e politica, con nuove istituzioni, 
nuovi valori, nuovi modelli di comporta­
mento sia del vivere sociale che di quello 
individuale. Il trionfo di una nuova società 
sconvolge gli equilibri tradizionali. La ban­
diera del liberalesimo e del nazionalismo 
viene agitata in tutta Europa e nelle Ame­
riche. Dietro la richiesta della libertà di 
commercio, della autonomia politica dei 
popoli, di una «costituzione» la borghesia 
si candida a nuova classe dirigente. Il 1830 
-40 e il 1840-50 sono decenni in cui la «ri­
voluzione liberale» sembra affermarsi in 
tutta Europa. 

La svolta del 1848 
Solo con il biennio 1848-49 quella politica 
entra in crisi. Si tocca allora il culmine 
della rivoluzione politica (la 'famosa «pri-

mavera dei popoli») e l'inizio di una nuova 
fase. Fino al '48 aveva dominato il campo 
la politica rispetto all'economia: sotto i 
colpi di quello che uno storico francese ha 
chiamato il «borghese conquistatore)) gli 
anciens régimes sembravano destinati a 
crollare. Per pochi mesi il sogno di una 
democrazia liberale trionfante sembrò av­
verarsi. Poi tutto svanì. «L'espansione im­
prowisa, vasta, addirittura sconfinata 
dell'economia mondiale capitalistica -
scrive Hobsbawm - dischiudeva nei pae­
si avanzati alternative politiche». I progetti 
di una rivoluzione sociale generale del tipo 
concepito prima del 1848 dovevano spo­
stare il loro centro di gravità nelle regioni 
marginali ed arretrate. La storia mondiale 
divenne la storia dell'espansione europea, 
ma anche la storia dei tentativi, s~so 
timidi, quasi sempre episodici, immanca­
bilmente arcaici nella tipologia, di popoli 
extraeuropei miranti alla conquista di una 
propria autonomia politica ed economica, 
miranti cioè a realizzare i postulati stessi 
delle «utopie» liberali prequarantottesche. 
In Europa la rivoluzione politica invece 
passa in secondo piano, per lasciare il 
posto alla rivoluzione industriale. La storia 
europea di questo periodo è la storia della 
massiccia avanzata dell'economia capita­
listica, dell'ordine sociale da essa creato, 
delle idee, dei valori, dei comportamenti 
nei quali sembrava si incarnasse e dai quali 
trovasse legittimazione l'<<età del capitale»: 
la ragione, la scienza, il progresso, il libe­
ralesimo. Soprattutto il progresso fu la pa­
rola-chiave dell'epoca: incalzante, sicuro 
di sé, portatore di civiltà, ma prima di ogni 
cosa inevitabile. E qui l'ideologia da visio­
ne progressiva della storia diveniva falsa 
coscienza. Sotto ed intorno agli imprendi­
tori capitalistici si muovevano masse di 
diseredati e di malcontenti. Per milioni di 
lavoratori sradicati dal vecchio mondo e 
trapiantati in uno nuovo, spesso in altri 
paesi o altri continenti, il «progresso» fu 
una parola amara. Come aveva mostrato 
il '48 la rivoluzione «democratica» poteva 
diventare rivoluzione «socialista», il politi­
co poteva essere travolto dal sociale. Ma 
negli anni 1848-1873, anni di grande espan­
sione economica, di salari crescenti, di 
occupazione sostenuta i problemi rimasero 
allo stato di incubazione. Ci vorrà la suc­
cessiva great depression degli anni 1873-
1895 perché i nodi vengano al !':lettine. 

R.C. 
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La scuola t icinese nel 1971 

Lo scorso maggio è uscito l'annuale Ren. 
diconto del Consiglio di Stato riguardante 
il 1977; circa un centinaio di pagine sono 
state riservate al Dipartimento della pub­
blica educazione (DPEI. Riteniamo di fare 
cosa utile e gradita ai nostri lettori se, ana­
logamente a quanto s'è fatto negli scorsi 
anni, ne presentiamo il riassunto con spe­
ciale riguardo a quegli interventi di natura 
politica e pedagogica richiamati in misura 
carente o troppo frammentaria nei fasci­
coli di «Scuola ticinese» nel corso di que­
sti ultimi mesi. 

Considerazioni generali 
Nella premessa sono indicate le direttive 
cui il DPE s'è attenuto nella politica e nella 
vigilanza sulla scuola in generale. 
«II processo di riforma graduale delle isti­
tuzioni educative e culturali pubbliche, 
programmato nelle "Linee direttive della 
politica del Consiglio di Stato e piano fi­
nanziario 1976-79", ha conosciuto nel 1977 
un'ulteriore fase di avanzamento sia a li­
vello normativo sia a livello operativo. Il 
principio del libero accesso alla formazio­
ne culturale e professionale secondo le 
motivazioni e le capacità dei fruitori resta 
alla base del nostro ordinamento scolasti­
co. Si ritiene tuttavia che le motivazioni e 
le capacità debbano essere a loro volta su­
scitate e stimolate, cioè attualizzate, me­
diante convenienti strategie pedagogiche 
e attraverso la predisposizione di strutture 
scolastiche atte da un lato a favorirne la 
frequenza e a offrire dall'altro le più ampie 
possibilità di scelta. In questa prospettiva 
di operante democratizzazione della scuo­
la sono da intendere e da inscrivere la po­
litica di diffusione degli istituti postele­
mentari, che si collega ormai anche con i 
concetti di sviluppo regionale, e la ricerca 
continua in materia di contenuti e metodi 
d'insegnamento non disgiunta dalle ne­
cessarie sperimentazioni e applicazioni 
nonché dall'indispensabile ancorché co­
stoso aggiornamento del corpo insegnan­
te». 
Per quanto concerne l'ordinamento scola­
stico il Rendiconto riferisce nella premessa 
su quanto segue: 
- l'istituzione delle prime due sedi della 

scuola media (cfr. «Scuola ticinese» 
n.ri 46/1976 e 61/1978; 

- l'ent rata in funzione del liceo di Mendri­
sio, al quale nel settembre 1977 sono 
affluiti 54 allievi distribuiti in 3 prime 
classi (cfr. n.ro 47/19761; 

- la separazione de jure della Scuola ma­
gistrale di Lugano dalla sede di quella 
di Locarno (decisione del Gran Consi­
glio, 27 giugno 19771; 

- gli studi per la ristrutturazione delle 
scuole medie superiori. 

Il progetto di regolamento d'applicazione 
della Legge della scuola media è stato og­
getto di ulteriori approfondimenti e" con­
sultazioni presso le diverse istanze scola­
stiche interessate. 
«Circa gli studi per la ristrutturazione delle 
scuole medie superiori, la commissione 

consultiva ha consegnato in data 22 
dicembre 1977 il rapporto contenente le 
proposte di riforma. Allo scopo di comple­
tare la documentazione in senso didattico 
e alla luce di nuove esigenze economico­
sociali, il Consiglio di Stato ha conferito 
alla commissione il mandato di elaborare 
un ulteriore rapporto contenente la defini­
zione della griglia oraria per il Liceo, la 
Magistrale e la Commercio, la definizione 
coordinata dei contenuti programmatici di 
dette scuole e le proposte d'istituzione di 
scuole alternative pre-professionali di cul­
tura generale. La nuova griglia oraria delle 
scuole medie superiori dovrà tener conto 
dell' esistenza: 
al di un tronco comune a tutte le scuole 

nel primo biennio, caratterizzato da un 
nucleo di materie identiche per" obietti­
vi, programmi e metodi; 

Illustrazioni da 

«Lugano - Sculture nella città», 1977 

bI di materie caratterizzanti i vari curricoli 
(tipo di scuola e t ipo di maturità I nel 
primo biennio; 

cl di materie per le quali sarà obbligatorio 
il ricupero dopo il primo biennio per gli 
allievi che cambiano tipo di scuola o di 
maturità». 

Nel settore delle scuole professionali, è 
entrato in esercizio il secondo blocco del 
Centro professionale di Trevano; la scuola 
dei tecnici elettromeccanici annessa alla 
SAM ha iniziato la sua attività con l'istitu­
zione del primo corso frequentato da 12 
allievi; il corso speciale destinato ai giova-

Remo Ro .. 1 - Gli acrobati, bronzo 

ni che intendono diventare hostess di \1010 
o stewards è entrato in funzione a Luga­
no-Trevano; la scuola commerciale a pie­
no tempo riservata ai quindicenni che in· 
tendevano intraprendere un apprendistato 
commerciale pur non potendo stipulare un 
contratto di tirocinio non è stata più ria­
perta per mancanza di iscritti, mentre è 
stato invece organizzato un nuovo corso 
di perfezionamento linguistico per gli 
impiegati di commercio. 
Il Gran Consiglio ha recentemente votato 
la modificazione di alcuni articoli della 
Legge della scuola e della Legge sull'ordi­
namento degli impiegati dello Stato e dei 
docenti per quanto riguarda le disposizioni 
relative allo stato giuridico d~1 docente. Si 
tratta del così detto programma d'urgen­
za: un primo atto di riforma inteso a d efi­
nire lo stato giuridico della scuola e delle 
sue componenti (cfr. «Scuola ticinese» 
n.ri 52, 54/19n e 6ì1197BI . 
Per quanto riguarda l'annoso problema 
della settimana corta, una soluzione è sta-

Piero Travagllnl - Elefante, pietnl; Rinoceronte, pietnl 
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ta trovata con la legge del 27 giugno 1977 
entrata in vigore con l'inizio dell'anno sco­
lastico in corso e sulla quale chiari raggua­
gli si possono anche trovare nel nostro pe­
riodico n.ro 57/1977. 
Nel capitolo Attivitll pedagogiche-didatti­
che e in altre parti del Rendiconto ' si ri­
chiama l'iniziativa promessa dal DPE nel­
l'intento di giungere a una prossima pub­
blicazione dei pregrammi d'insegnamento 
di tutte le scuole secondarie, necessaria 
anche per una più esatta preventiva infer­
maziene richiesta dagli allievi e dalle fami­
glie. 
Fra le attività culturali il Rendiconto si sof­
ferma in particolar mode sulle sculture ac­
quistate o da acquistare e sulle decorazie­
ni fatte eseguire per abbellire le sedi del Li­
ceo. di Locarne, del Centro professionale 
di Trevano., dei ginnasi di Merbio Inferiere 
e di Losone, del Centro. di rieducaziene 
degli invalidi a Gerra Verzasca Piane. 
Nell'ambite dell'Opera delle fonti storiche 
s'è decisa la stampa del primo volume del 
«TIcino ducale» di L. Moreni-Stampa ed è 
stata condetta a termine la pubblicazione 
della traduzione italiana di B. Biucchi del­
l'opera «Blenio und Leventina von Barba­
rossa bis Heinrich VII» (K. Meyer). 

Educazione prescolastica 
Qualche dato statistico: le sedi di scuola 
materna sono aumentate di 3 unitll; le se­
zioni, di 4 unitll; tra le 191 sedi se ne con­
tano 7 d~ fendaziene privata. L'effettive 
dei bambini in etll prescelastica è stato di 
7924 (12% della popelazione scolastica ti­
cinese); il numero. delle insegnanti, 332. 
«Tra i 247 comuni del Cantone ne contia­
mo. 140 con la scuola materna in preprio; 
tra i rimanenti, 9 si seno costituiti in con­
sorzio e una sessantina inviano i bambini 
in scuele materne dei cemuni limitrofi in 
seguito ad accordi intercomunali (benefi­
ciando del sussidio. dello Stato per il tra­
sporto dei bambini). 
Da netare che metll dei comuni senza 
scuola materna e non consorziati o legati 
da cenvenzione (circa una quarantina) 
aveva, a fine 1975, una popolazione resi­
dente inferiore alle 100 unitll». 

Jeen Arp - Femme paysage, circa 1958, bronzo 
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Il tirocinio didattico, organizzate in colla­
borazione con la Scuela magistrale, ha oc­
cupato: per le allieVe maestre del III corso, 
6 settimane suddivise in tre periodi; per le 
allieve del Il corso, 3 settimane suddivise 
in due periodi; per le allieve del I corso, 
una settimana. 

Insegnamento primario 
Gli allievi (19946, 1'1,9% in meno rispetto 
all'anno precedente) erano ripartiti in 1002 
sezioni (7 in più di quelle dell'anno prece­
dente). Media per sezione: 20 allievi nelle 
scuole pubbliche e 16,2 in quelle private. 
Effettivi degli insegnanti: 1011 nelle scuole 
pubbliche e 37 in quelle private, cui sono 
da aggiungere 36 docenti di materie spe­
ciali con orarie completo, 114 docenti con 
orario parziale, 16 direttori didattici a tem­
po pieno. Sono stati istituiti 9 servizi di ri­
cupero individuale, cosi che attualmente 
tali servizi sono 33, compresa una classe 
di ricupero autonoma. 
«Con l'anno 1977/78 sono continuate la 
messa a punto dèi nuovi programmi di 
matematica e la preparazione dei decu­
menti di carattere pedagogico. e didattico. 
atti a favorire il rinnovamento e a sestene­
re i maestri nellere lavero. 
Il Gruppo operative, che è stato riconfer­
mato nelle funzioni e potenziate, ha verifi­
cate la validitll della metodologia di prima 
elementare (gill utilizzata a titolo di prova 
nell'anno scolastico 1976/77) e, depo un 
anno. di sperimentaziene, ha consegnato 
ai docenti quella di seconda. 
Ha ineltre rivedute i pregrammi per il Il ci­
clo e ha preparato delle monografie desti­
nate a faverirne una chiara e rigorosa tra­
duzione didattica e metedologica: ha svol­
te un seminario di aggiornamento con gli 
ispettori scelastici in riferimento ai pro­
grammi del Il. ciclo. e un corso di forma­
zione per i direttori didattici sul program­
ma del I. ciclo.; ha inoltre promosso incon­
tri di reciproca informazione con la Scuola 
magistrale». 
La situaziene all'inizio dell'anno scolastico 
1977/78, si presentava così: 

classe I Il III IV V Tetale 
Classi 
sperim. 101 68 39 43 43 294 
Per la formazione dei docenti, nel corso 
dell'anno 1977 si sono erganizzati 'in perio­
di di vacanza: 28 incentri di lavero obbli­
gateri, 163 incontri di lavoro faceltativi, 5 
cersi di formazione per un totale di 12 
giorni. 

All'inizio dell'anno sco.lastico 1977/78 le 
classi di scuela elementare impegnate nel­
l'insegnamento del francese erano 791 , 
cos distribuite: 
Circo 

I 
Il 
III 
IV 
V 
VI 
VII 
VIII 
IX 

Classi 
I Il III IV 

24 21 23 23 
17 16 15 16 
17 17 18 18 
21 22 20 18 
18 16 19 15 
19 18 20 20 
17 19 19 19 
19 20 20 20 
17 18 17 20 

Totale 
V classi 

15 106 
9 73 

10 80 
17 98 
13 81 
10 87 
14 88 
12 91 
15 87 

169 167 171 169 115 791 

Bibliotecari-documentaristi 

Si rende noto che a centare dall'anno. 
scolastico. 1978/79 ogni scuola del set­
tore medio, medio superiere e profes­
sionale disperrà di un centro di docu­
mentazione che sarà affidato a un bi­
bliotecarie-documentarista . 
Allo scopo di preparare un numero ade­
guato di bibliotecari-documentaristi il 
ConSiglio di Stato ha istituito un corso 
triennale di formazione, «en emploi », 
con sede a Lugane. 
L'inizio. del corse è previste per il mese 
di settembre 1978. Il bande di cencerse 
per l'assunziene di biblietecari-decu­
mentaristi e per l'iscrizione al corso sud­
detto è in via di pubblicazione. 

All'inizio. di settembre, tutti gli insegnanti 
di quinta e tutti i maestri chiamati que­
st'anno per la prima volta a insegnare il 
francese in qualsiasi classe hanno seguito 
rispettivamente a Giubiasco e a Lugano 
corsi di formaziene e di aggiornamento. 
L'assistenza didattica ai docenti è stata 
assicurata dal consulente linguista dell'Uf­
ficio. dell'insegnamento primario e da 4 
animatori, in stretta collaborazione con gli 
ispettori scolastici. Alla fine dell'anno sco­
lastico tutti gli allievi (2211 distribuiti in 110 
classi) sono stati sottoposti a una prova di 
comprensione dell'espressiene orale e 
scritta e a una verifica delle conoscenze 
grammaticali. I risultati, per le classi, sono 
stati i seguenti: il 20% ha ottenuto un ren­
dimento buono; il 50%, un rendimento 
sufficiente; il 30%, un rendimento insuffi­
ciente. Si è proceduto a una revisione del­
la «Guida didattica» per le classi del primo 
ciclo e si sono awiati i lavori per la prepa­
razione della «Guida didattica» concernen­
te il corso di classe quarta. Sotto la guida 
del consulente linguista e in collaberazio­
ne con due docenti della Scuola magistra­
le è stata inoltre awiata una sperimenta­
zione di ricerca cen un numero ristretto di 
docenti. 
L'anno 1977 è stato caratterizzate dall'in­
tensa attivitll di approfondimento dei temi 
di fondo riguardant i la riforma dei pro­
grammi e dal coinvolgimento. del corpo in­
segnante promosso dal Gruppo operativo 
in collaborazione con il Collegio degli 
ispettori. Nel Rendiconto è indicata la pro­
cedura seguita nella fase preparatoria, per 
.Ia co.noscenza della quale, anche data la 
carenza di spazio a nostra disposizione, ri­
mandiamo il lettore ai fasci.coli di «Scuola 
ticinese» n.ri 40/1976; 54, 55 e 56/1977. 
L'educazione stradale ha interessato tutte 
le classi di scuola elementare come mate­
ria obbligatoria d'insegnamento. A dispo­
sizione delle scolaresche è stato messo 
tutto il materiale necessario. 
Per quanto concerne l'educazione sessua­
le il Collegio degli ispettori ha elaborato 
nuove disposizioni, precisando le modalitll 
d'intervento nella classe in materia di edu­
cazione sessuale. L;informazione prepube­
rale in V classe elementare condotta, a ti­
tolo sperimentale, da 9 docenti del Il cir­
condario è stata giudicata positivamente 
dagli insegnanti, dai genitori e dagli orga­
nizzatori responsabili. 



Le prove di fine ciclo, come negli scorsi 
anni, sono state organizzate verso la fine 
dell'anno scolastico. Sono stati considera­
ti i settori della matematica e dell'italiano. 
L'elenco ufficiale dei libri di testo è stato 
aggiomato a pubblicato nel «Foglio uffi­
ciale» del 7 giugno 19n (n.r-o 45). 
Il tirocinio didattico degli allievi maestri ha 
occupato: 6 settimane suddivise in 2 pe­
riodi per gli allievi del IV corso, una setti­
mana per gli allievi del III corso. 

Insegnamento medio 
1. Scuole medie obbligatorie (SMO) 
Dati statistici: 58 sedi di scuola maggiore 
comprendenti 322 sezioni, frequentate da 
6617 allievi diretti da 342 docenti titolari e 
158 docenti di materie speciali. Le scuole 
del nono anno (awiamento, economia do­
mestica ecc.) hanno registrato la frequen­
za di 1260 allievi sotto la guida di 94 do­
centi di materie culturali e 55 docenti di 
materie speciali. Non in numero rilevante 
sono stati le aperture, le soppressioni di 
sezioni e di scuole (le scuole maggiori di 
Vogorno e di Claro sono state soppresse 
definitivamente in seguito all'istituzione 
delle 2 prime sedi di scuola media), i tra­
sferimenti o altri mutamenti. 
Tra le attività pedagogico-didattiche sono 
da segnalare: 
- «i corsi di aggiornamento e di abilitazio­

ne all'insegnamento nella scuola media 
dei docenti di SMO; il corso biennale di 
formazione dei docenti di educazione 
musicale; i corsi presso le Università di 
Pavia e NeuchAtel e presso la Scuola 
magistrale di Locarno per l'ottenimento 
della patente di docente di scuola mag­
giore; 

- le prove di fine III ciclo in italiano, fran-
cese, scienze e matematica». 

«II Collegio degli ispettori delle scuole me­
die obbligatorie nelle sue settimanali sedu­
te ha affrontato, tra l'altro, i seguenti temi: 
- progressivo adattamento delle attuali 

strutture delle scuole maggiori, delle 
SA e delle SED a quelle della prevista 
scuola media; 

- estensione dei programmi di matemati­
ca moderna e di francese secondo il 
metodo «La France en direct» nelle 
scuole maggiori; 

- passaggio degli allievi delle SMO agli 
altri ordini di scuola: coordinamento 
delle diverse esigenze (esami di ammis­
sione ai ginnasi, alla SCC ecc). 

Le proposte per le nuove nomine e gli in­
carichi dei docenti delle SMO hanno ri­
chiesto un impegno particolare, data la 
nuova situazione nel campo dell'occupa­
zione degli insegnanti e del progressivo in­
serimento dei docenti in carica nelle scuo­
le medie». 

2. Ginnasio 
C'è stato un ulteriore aumento della fre­
quenza degli allievi in alcuni ginnasi: in al­
tri vi è stato il mantenimento degli effetti­
vi, mentre il corso preparatorio alla Magi­
strale ha visto un'ulteriore diminuzione, sia 
nella sede di Locarno sia in quella di Luga­
no. 
I dati possono essere cos riassunti: 
- inizio anno scolastico 1975/76 

allievi ginnasio e CP 
- inizio anno scolastico 19761n 

allievi ginnasio e CP 
- aumento 

6962 

7396 
434 

«II fatto più saliente intervenuto tra la fine 
dell'anno scolastico 1976/n e l'inizio del 
19n /78 è la pubblicazione dei programmi 
per il ginnasio; da alcuni anni si attendeva 
con impazienza questo documento affin­
ché direttori, docenti e genitori potessero 
far riferimento a un testo scritto e aggior­
nato. 
Con l'inizio dell'anno scolastico 1976/77 il 
programma di matematica moderna è sta­
to generalizzato in tutto il ginnasio; riman­
gono comunque salvaguardati con oppor­
tuna misure i passaggi degli alliev1 dalla 
scuola maggiora al ginnasio stesso. Anche 
le classi sperimentali di francese (metodo 
«France en direct») sono giunte in quinta 
e hanno concluso il ciclo con l'anno scola­
stico 1976/n. 
I risultati ottenuti possono essere ritenuti 
soddisfacenti a livello di licenza. ~ stata in­
detta una prova di verifica sull'insegna­
mento del francese, i cui risultati sono 
pubblicati in uno studio ad opera dell'Uffi­
cio insegnamento medio. 
Prima comunque di passare ad un'introdu­
zione generalizzata di guesto metodo si 
sta allestendo, in collaborazione con tutti i 
docenti di francese, il programma fonda­
mentale per tutti gli anni di scuola media e 
di ginnasio, dopo di che saranno vagliati i 
modi possibili per la sua realizzazione. 
La gratuità del materiale scolastico indivi­
duale è stata estesa alla seconda classe, 
conformemente all'art. 35 della Legge sul­
la scuola media». 

3. Scuola media 
«Nelle sedi di Castione e di Gordola il pri­
mo anno d'esperienza (1976m) si è con­
cluso con esito soddisfacente e incorag­
giante. 
Per il secondo anno sono stati preparati i 
piani di lavoro, fondati anche sull'espe­
rienza precedente, ed è stato messo a 
punto il sistema di valutazione, i cui stru­
menti (griglie di osservazione, rapporti dei 
Consigli di classe) hanno trovato una solu­
zione più avanzata rispetto all'anno prece­
dente. 
L'esperienza si estende ora al primo bien­
nio, per un complesso di 445 allievi, così 
distribuiti: 

Classe Castione Gordola Totale 
I 102 102 204 
Il 122 119 241 
Totale 224 221 445 

I docenti impegnati nelle scuole medie so-
no complessivamente 46, così suddivisi: 

Docenti Castione Gordola Totale 
Insegnano solo 
nella SM 11 12 23 
Insegnano par-
zialmente in altri 
istituti* 13 10 23 
Totale 24 22 46 

Docenti Castione Gordola Totale 
Provengono dal 
ginnasio 12 5 17 
Provengono dalle 
SMO 12 14 26 
Altri 3 3 
Totale 24 22 46 

* Si tratta, per buona parte, di docenti 
che insegnano nelle scuole maggiori di 
Castione e di Gordola». 

Con l'apertura dell'anno scolastico 1978/ 
1979 si realizza la seconda tappa del previ­
sto piano di attuazione che prevede !'isti­
tuzione della scuola media in tutto il 
Locarnese, a Chiasso, a Camignolo e a 
Lodrino (cfr. «Scuola ticinese» n.ro 611 
1978). Nel Rendiconto troviamo tutte le in­
formazioni che si riferiscono al problema 
edilizio così come si presenta al momento 
attuale (convenzioni e accordi con i Co­
muni, acquisto di terreni, costruzione di 
edifici). 
I corsi di aggiornamento con funzione abi­
litante hanno nel frattempo avuto sviluppo 
notevole, anche per l'obbligo di iscrizione 
posto ai docenti della regione in cui viene 
attuata la scuola media nel 1978. AI corso 
del biennio 1976/78 sono iscritti 231 do­
centi; a quello del biennio 19n /79, 200. 

4. Innovazioni e sperimentazionl 
nella scuola media 

«Sulla base dell'esperienza compiuta nel 
19761n i materiali per l'osservazione e la 
valutazione hanno potuto essere rielabora­
ti e trovare una sistemazione abbastanza 
stabile. 
I docenti hanno a disposizione, nella tabel­
la-diario, una serie di griglie che costitui­
scono una guida alla riflessione sulle ca­
ratteristiche del lavoro scolastico degli al­
lievi e che portano a prendere in conside­
razione gli apprendimenti cognitivi e meto­
do logici, l'evoluzione dei comportamenti 
sociali e affettivi e gli elementi extrascola­
stici che influenzano lo sviluppo scolasti­
co. 
Il Consiglio di classe, sulla base di tali os­
servazioni, redige per tre volte all'anno un 
rapporto all'intenzione delle famiglie e de­
gli allievi, da cui emerge un profilO della si­
tuazione scolastica degli allievi e che è 
contenuto nel Quaderno annuale. 

Il libretto scolastico viene consegnato alla 
fine dell'anno e contiene i dati amministra­
tivi sulla frequenza scolastica e unà valu­
tazione del profitto scolastico». 
Tre pagine del Rendiconto sono dedicate 
alle esperienze relative all'applicazione dei 

Paolo Bellini - Torso, bronzo 
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piani di lavoro nell'insegnamento dell'ita­
liano, della matematica, del tedesco e del 
francese nella scuola media. Se lo spazio 
lo permettesse, sarebbe conveniente, a 
questo punto, già riportarle per intero, per­
ché è quanto - dato che ora la legge 
sulla scuola media è operante - desidera­
no conoscere soprattutto le famiglie degli 
allievi. Il nostro periodico, i quaderni della 
scuola media (11 sono già stati pubblicati 
nel 1977) e i responsabili della nuova scuo­
la non mancheranno di informare su que­
sto punto, specialmente in occasione di 
incontri, tutti gli interessati a un cosI deli­
cato e fondamentale problema. 
«Nel settore della lingua materna l'attività 
principale ha riguardato i piani di lavoro 
delle scuole medie: ristesura, in base alla 
esperienza dell'anno scolastico 1976-77, 
del piano per le prime classi; prima stesu­
ra, con successivi adattamenti durante 
l'anno scolastico in corso, del piano per le 
seconde; abbozzo del piano per il secondo 
biennio. Molto utili sono state, a questo 
scopo, le riunioni regolari tenute con i do­
centi d'italiano delle sedi di Castione e 
Gordola. 
Parallelamente è continuata l'attività d'ela­
borazione di materiale didattico per il set­
tore medio: esercizi, test, letture guidate 
ecc., con una particolare attenzione al 
problema dell'utilizzazione pratica di tale 
materiale e del suo inserimento in curricoli 
organicÌ». 
Nelle nuove scuole medie di Gordola e di 
Castione il nuovo programma di matema­
tica, che fa stato per il ginnasio, è stato 
applicato nelle prime classi nell'anno 1976 
1977 e ripreso nelle prime (con numerose 
modificazioni e miglioramenti) e nelle se­
conde a partire dal settembre 1977; per 
queste classi, il lavoro viene preparato col­
legialmente dai docenti e dai consulenti. 
Nelle scuole maggiori, l'applicazione del 
nuovo programma di matematica si è ulte­
riormente estesa. 
«Anche quest'anno il Gruppo di studio per 
l'insegnamento del tedesco nella scuola 
media, gruppo in cui collaborano docenti 
di tedesco dei settori medio, medio supe­
riore e professionale, ha continuato i suoi 
lavori. Principale compito di questo 
gruppo di lavoro è l'elaborazione di un 
curricolo e dei relativi materiali didattici 
per un corso quadriennale di tedesco nella 
scuola media. Il materiale elaborato vien 
sottoposto a una prima verifica pratica 
nell'esperienza metodologica e didattica in 
corso presso la scuola media di Castione. 
l'esperienza è limitata ad una unica sede, 
quella della scuola media di Castione, e, 
per ora, a due sezioni (altre due sezioni di 
prima classe riprenderanno l'esperienza 
nel settembre 1978). 
Il principio sul quale si basa questo inse­
gnamento è quello dell'apprendimento im­
plicito: l'allievo impara a comunicare prati­
cando la comunicazione (non s'impara 
quindi la lingua della comunicazione con 
la speranza che venga applicata in segui­
to, ma l'allievo comunica, sin dall'inizio, 
prima con il suo docente, poi anche con 
altri)>>. 
Dopo 5 anni di pratica sperimentale del 
metodo «France en direct» sono stati pre­
disposti alcuni elementi di indagine per 
poter fondare su elementi anche quantita­
tivi le proposte di sviluppo di questo inse­
gnamento nei prossimi anni. Durante il 

1978 verranno presentate e discusse le 
proposte metodologiche per l'insegna­
mento del francese in tutto il settore me­
dio. 

Insegnamento medio superiore 
Nel passaggio dell'anno scolastico 1976/ 
77 al 1977/78 il settore medio superiore {li­
cei, scuole magistrali, scuole di commer­
cio e d'amministrazione, scuola tecnica 
superiore, scuola tecnica e degli assistenti 
tecnici) ha segnato la seguente variazione 
circa il numero degli iscritti: 3178 era il to­
tale nel 1976/77; 3249 nell'anno seguente 
(71 allievi in pill). 
«Gli insegnanti (nominati, incaricati a ora­
rio completo e incaricati a orario parziale) 
sono passati da 84 a 90 nel Liceo di luga­
no, da 28 a 29 nel Liceo di Bellinzona, da 
24 a 26 nel Liceo di locarno, da 149 a 154 
nella Scuola magistrale (sedi di locarno e 
di lugano), da 63 a 70 nella Scuola di 
commercio, da 56 a 52 nella Scuola tecni­
ca superiore. 

Rosalda Gilardi Bernocco - Scultura 
in alluminio 

1. Liceo cantonale di Lugano 
Gli attestati di maturità conseguiti al ter­
mine dell'anno scolastico 1977/78 sono 
stati 166, cioè 88 in meno in confronto 
con l'anno precedente. 
«lo scorso anno è iniziata la procedura di 
riconoscimento del tipo E (economico-so­
ciale), che potrà terminare al pill presto 
solo nel luglio 1979 con la conclusione dei­
la prima serie di esami di maturità. 
la frequenza del tipo E è risultata superio­
ra al previsto: 3 sezioni lo scorso anno e 3 
nuove quest'anno. 
Nel corso dell'estate sono terminati i lavori 
di sistemazione della nuova biblioteca di 
istituto che dal dicembre 1977 è aperta 
agli studenti - anche durante la pausa di 
mezzogiorno - grazie alla presenza di un 
bibliotecario. 
Grazie alla piscina annessa al Palazzetto 
delle scienze, a partire dallo scorso anno 
scolastico tutte le classi del Liceo hanno 
un'ora settimanale di nuoto in aggiunta 
alle due ore di ginnastica: la legge federale 
sullo sport nella scuola è finalmente appli­
cata. Il problema dei non nuotatori è stato 
risolto con corsi speciali per principianti 

tenuti presso la piscina della Casa dello 
studente». 

2. Liceo classico-scientifico - Bellinzona 
«la conduzione dell'istituto è affidata, con 
decisione del C.d.S. e su proposta del col­
legio dei docenti, al Consiglio di Direzione, 
formato dal direttore e da due collaborato­
ri di direzione. 
1117 marzo 1977 il collegio dei docenti con i 
rappresentanti degli allievi ha approvato le 
Norme interne di conduzione dell'istituto, 
per la durata di 2 anni, che hanno, tra l'al­
tro, regolato l'avvenuto rinnovo dell'in.cari­
co di direzione. 
AI termine dell'anno scolastico 1976/77, 
concludendosi il primo ciclo completo di 
studi liceali, il Dipartimento federale del­
l'interno ha riconosciuto il 20 luglio 1977, 
su proposta della Commissione federale di 
maturità, gli attestati dei tipi A, B e C rila­
sciati dall'istituto». 

3. Liceo cantonale - Locarno 
\I totale delle ore-lezioni è rimasto invaria­
to. l'estate scorsa, dopo gli esami di ma­
turità (43 allievi del III corso, 5 non pro­
mossi, un abbandono durante l'anno e 37 
promossi), la scuola ha ottenuto il ricono­
scimento federale. 

4. Liceo cantonale - Mendrisio 
All'apertura, la frequenza fu solo legger­
mente inferiore alle previsioni: 23 allievi 
(una classe) nella sezione letteraria, e 31 
allievi (due classi) nella sezione scientifica. 
la sede a Morbio Inferiore è prowisoria. 
l'istituto si è dotato fin dall'inizio di un 
Consiglio di direzione (su base volontaria) 
ed ha awiato gli studi per dare forma alla 
partecipazione degli allievi e· dei genitori. 
la procedura per il riconoscimento federa­
le del nuovo liceo è stata regolarmente ini­
ziata. 

5. Scuola magistrale cantonale 
«l'afflusso di allievi alle I della sezione A 
(scuola elementare) della magistrale ha 
subito una ulteriore contrazione, dopo il 
progressivo aumento su un arco di 15 
anni, culminato nel settembre '74 con 339 
nuovi iscritti; nel settembre '77 si sono in­
fatti registrate solo 122 iscrizioni (settem­
bre '76: 177). Gli effetti positivi di questo 
fenomeno sullo squilibrio tra numero di di­
plomati e di posti disponibili si faranno 
sentire solo a scadenza lontana, poiché 
nel giugno '78 si diplomerà l'annata-pri­
mato entrata nel '74 (circa 260 nuovi mae­
stri) e nel giugno '79 si diplomeranno altri 
210 giovani ca. l 'afflusso nelle sez. B (ca­
se dei bambini) e C (economia domestica) 
continua per contro a crescere, ripropo­
nendo ormai, anche per questi settori, il 
problema della disoccupazione. 
\I direttore dell'istituto ha proposto il 10 
giugno 1977 l'erezione della sede di luga­
no in istituto autonomo, ma limitatamente 
alla sezione A, sancendo cosi anche sul 
piano formale una situazione di fatto ma­
turata gradualmente, ma con processo ir­
reversibile, dal momento (69/70) del di­
stacco a lugano di alcune classi del trien­
nio inferiore della sezione A. 
Il Consiglio di Stato ha aderito alla richie­
sta, che aveva incontrato pareri discor­
danti nel corpo docente dell'istituto, ed il 
Gran Consiglio ha deciso il 27 giugno la 
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relativa modificazione dell'art. 119 lett. c) 
della Legge della Scuola». 
Il numero delle patenti rilasciate è il se­
guente: 
- sezione A 

(docenti di scuola elementare) 
Locarno 130, Lugano 111; 

- sezione B 
(docenti della scuola materna) 49, 

- sezione C 
(docenti di economia domestica) 2. 

L'istituto aveva provveduto a presentare 
le proposte di nuove norme di promozione 
per le classi intermedie, che sono poi en­
trate in vigore per entrambi gli istituti con 
l'anno scolastico 1977/78. 

6. Scuola cantonale di commercio 
Forte aumento degli allievi si è registrato 
alla Scuola cantonale di commercio: da 
687 allievi dell'anno precedente a 815 per 
l'anno 1977n8, sicché sei sono state le 
nuove classi istituite. Sono state conse­
gnate 39 licenze (su 40 candidati) al termi­
ne della SCC; 26 maturità (su 28 candida­
ti) al termine del LES; 59 licenze (su 67 
candidati) nella SCA. 
" riconoscimento della Scuola d'ammini­
strazione da parte dell'UFIAML ha costi­
tuito per l'istituto un traguardo che da 
anni perseguiva. 

Z Scuola tecnica superiore 
L'anno scolastico 1976/77 si è svolto, an­
che per quanto riguarda gli effettivi degli 
allievi, con le caratteristiohe più o meno 
uguali a quelle dell'anno precedente, sem­
pre quindi - scrive la direzione - nell'at­
mosfera poco chiara determinata dalla re­
cessione e dalla disoccupazione che non 
tendono a diminuire. 

Problema universitario 
Riteniamo conveniente trascrivere il te­
sto del relatore, poiché un semplice richia­
mo o un più condensato riassunto potreb­
be risultare informazione troppo lacunosa. 
«II 1977 è stato caratterizzato dai contatti 
tra au~orità cantonali e organi nazionali 
competenti in materia di politica universi­
taria e dalle decisioni di questi ul.timi sul 
progetto del Centro universitario della 
Svizzera italiana (CUSI). 
Il Consiglio di Stato, d'accordo con la de­
putazione ticinese alle camere federali, ha 
optato per un CUSI comprendente un Isti­
tuto di studi regionali (lSR) e un Diparti­
mento per l'aggiornamento permanente 
(DAP) e ne ha informato il Dipartimento 
federale dell'interno (DFI) in una lettera 
che riassume la nostra posizione: necessi­
tè di fondare nel Ticino un centro di studi 
superiori; rinunzia all'università di base; 
scelta d'un istituto del terzo ciclo (ISRI; 
creazione d'un dipartimento per la forma­
zione permanente postuniversitaria; richie­
sta d'un intervento diretto della Confede­
razione per il tramite dei politecnici federa­
li; disponibilità del Cantone a contribuire 
alla spesa universitaria globale, per garan­
tire agli studenti t icinesi il libero accesso 
agli studi superiori. 
In seguito a un incontro tra una delegazio­
ne ticinese e il Consiglio svizzero della 
scienza (CSS) riunito in seduta plenaria, si 
è elaborata una relazione complementare 
che precisa la struttura dell'ISR e il curri­
colo degli studi e contiene previsioni sul 
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numero degli studenti e sulle spese annue 
d'esercizio (valutate in franchi 3.310.000). 
Su questa base hanno espresso il loro pa­
rere il CSS e la Conferenza universitaria 
svizzera (CUS), durante la seduta plenaria 
tenuta a Lugano il 23 e 24 giugno. En­
trambi si sono pronunziati in favore del 
progetto ticinese, del quale riconoscono 
l'importanza per la soluzione dei problemi 
culturali della Svizzera italiana e il valore 
quale contributo originale allo sviluppo del 
sistema universitario nazionale. 
Il DFI ha comunicato queste opinioni al 
Consiglio di Stato in una lettera nella qua­
le chiede al Ticino di prendere le decisioni 
operative opportune e di manifestare la 
volontà politica d'intraprendere i passi 
necessari per attuare il CUSI e di mettere 
a disposizione i mezzi finanziari occorrenti. 
Si può prevedere che una proposta in me­
rito verrè sottoposta al Gran Consiglio nel 
corso del 1978. 

Alberto Giacornettl - Grande tAte, 
1960, bronzo 

Durante l'anno è stato allestito anche un 
progetto d'un corso di aggiornamento 
d'alto livello nel campo dell'architettura, 
fondato su documenti preparati dalla 
Commissione per la riforma degli studi (or­
gano consuntivo della CUSe della Confe­
renza dei rettori delle università e dei poli­
tecnici svizzeri»>. 

Educazione speciale 
Le sezioni speciali delle scuole pubbliche 
all'inizio dell'anno 1977/78 sono 42 (38 
precedentemente) con 240 allievi (248); 
quelle delle scuole private, 59 (50) con 332 
allievi (331). Il numero dei docenti è au­
mentato da 85 a 87. Nei prossimi anni non 
si prevedono modifiche sostanziali per 
quanto concerne numero e tipo di allievi; 
cambieranno invece l'età degli allievi, poi­
ché occorrono prevedere classi di pre­
scuola e una stimolazione pedagogica 'fino 
ai 18 anni. 
Nei 13 ambulatori del Servizio logopedico 
sono stati curati 250 bambini; il Servizio 
ortopedagogico itinerante, che interviene 
precocemente in favore del bambino in­
valido e della famiglia, dispone di 3 perso-

ne con sedi a Bellinzona, a Locarno, a 
Lugano e a Balerna. 
L'Ufficio dell'educazione speciale s'è par­
ticolarmente occupato della scolarizzazio­
ne dei bambini ticinesi ciechi o deboli di 
vista attualmente ospitati all'Istituto Son­
nenberg di Friburgo. 

Studi e ricerche 
«L'Ufficio studi e ricerche ha svolto la sua 
attività, nel corso dell'anno 1977, nell'am­
bito 
- degli studi e delle riforme scolastiche; 
- dell'assistenza e valutazione delle inno-

vazioni in atto; 
- della. statistica e della pianificazione 

scolastica; 
- della consulenza per l'insegnamento di 

determinate materie; 
- delle pubblicazioni e della documenta­

zione». 

1. Studi e riforme scolastiche 
Parte dell'attività della direzione dell'Uffi­
cio, nel corso del primo semestre, è stata 
dedicata all'innovazione della «settimana 
corta» nelle scuole di ogni ordine e grado 
(elaborazione all'intenzione del DPE del 
rapporto in materia, registrazione e classi­
ficazione delle osservazioni pervenute al 
DPE ed elaborazione di una sintesi gene­
rale, collaborazione alla stesura del Mes­
saggio governativo e JIIi lavori della Com­
missione della legislazione). 
L'Ufficio ha pubblicato un rapporto che 
riassume i dati dell'indagine sul «dopo­
scuola» condotta in collaborazione con di­
rettori didattici, docenti, insegnanti titolari, 
animatori e genitori. Le conclusioni posso­
no essere così riassunte: si riafferma l'op­
portunità di potenziare e di ristrutturare 
sulla base di adeguati principi pedagogici il 
«doposcuola» e si ribadisce che l'anima­
zione del servizio dovrebbe essere asse­
gnata, in via prioritaria, a docenti disoccu­
pati, poi a persone specializzate e a do­
centi a tempo pieno o parziale. 
Notevole è stata la collaborazione dell'Uf­
ficio nei lavori riguardanti la riforma dei 
programmi della scuola elementare, lo stu­
dio d'ambiente nel " ciclo e quello che si 
propone di indagare la complessa e spes­
so contradditoria metodologia per l'ap­
prendimento del leggere e dello scrivere. 

2. Assistenza e valutazione 
delle innovazioni in atto 

L'Ufficio ha dato il suo contributo all'inno­
vazione dell'insegnamento della matemati­
ca nella scuola elementare. In tale conte­
sto: 
- si sono elaborate delle monografie per 

la formazione del corpo insegnante; 
- si sono preparate schede esplicative del 

programma del " ciclo: una batteria 
di tests, rappresentativa del program­
ma di I, allo scopo, tra l'altro, di accer­
tare il grado di assimilazione del pro­
gramma; 

- si sono organizzati e animati corsi e 
seminari di formazione. 

Ha inoltre prestato la sua collaborazione 
allo speciale Gruppo di lavoro incaricato 
della valutazione del francese nel settore 
medio con particolare riguardo ai metodi 
attualmente impiegati in vista di future 
proposte. 



3. Statistica e pianificazione scolastica 
Particolare attenzione è stata dedicata alla 
statistica annuale degli allievi e al censi­
mento (anno 1976n7) sia degli allievi sia 
dei docenti. All'appendice del Rendiconto 
del DPE (pagg. 26) e alle tavole sin ottiche 
pubblicate di tanto in tanto nei fascicoli di 
«Scuola ticinese» rimandiamo il lettore de­
sideroso di conoscere nei particolari l'at­
tuale situazione della nostra popolazione 
scolastica. 
«Con la pubblicazione del "Documento di 
lavoro n.ro 2 per una pianificazione scola­
stica", composto di: 
- una serie di schede comunali, raggrup­

pate in classificatori; 
- alcune cartine dell'edilizia scolastica, di 

cui una cantonale scala 1 :75.000; 
- un rapporto con le spiegazioni concer­

nenti i metodi di previsione e le infor­
mazioni raccolte sulle sedi scolastiche, 

l'Ufficio ha voluto creare uno strumento 
di pianificazione sub-regionale e comuna­
le. La complessità del documento non 
consente di riassumere le caratteristiche 
nell'ambito del rendiconto. Segnaliamo in­
vece che il documento, posto in vendita 
dall'Ufficio, è stato acquistato da circa 100 
comuni o studi tecnici e d'architettura, 
permettendo di recuperare parzialmente la 
forte spesa di pubblicazione». 
Recentemente è iniziato il lavoro di ag­
giornamento dei dati contenuti nelle sche­
de comunali. 
«In data 16 agosto 1977 il Consiglio di Sta­
to istituiva un gruppo di lavoro composto 
dall'Ufficio delle ricerche economiche 
(DEP), dall'Ufficio studi e ricerche (DPE) e 
dall'Ufficio di orientamento scolastico e 
professionale (DPE) con lo scopo di svol­
gere uno «Studio previsionale a medio ter­
mine sull~ possibilità di occupazione dei 
giovani alla ricerca di primo impiego». 
La previsione dei giovani che si presente­
ranno sul mercato del lavoro con una de­
terminata formazione, alfine di misurare 
l'efficacia interna e esterna (rispetto cioè 
ai bisogni della società), ha impegnato un 
funzionario dell'Ufficio per diversi mesi e lo 
impegnerà, anche se non a tempo pieno, 
per tutto il 1978. 
Si considera infatti questa ricerca interdi­
partimentale, interdisciplinare e che ab­
braccia un lungo periodo di tempo, come 
una prima importante tappa per la realiz­
zazione di una pianificazione dei sistemi di 
formazione». 
Altra attività di pianificazione o previsione 
concerne l'analisi della situazione scolasti­
ca nelle zone di montagna, che ha richie­
sto l'elaborazione di statistiche regionali e 
di previsioni da inserire nelle pubblicazioni 
sulle Regione delle Tre Valli, del Locarne­
se con la Vallemaggia e del Malcantone. 

4. Consulenza per /'insegnamento 
di determinate materie 

«Per quanto riguarda l'insegnamento del­
l'italiano, le ricerche possono essere cosi 
riassunte: 
- riesame del problema dell'insegnamen­

to della grammatica, in particolare nel 
settore dell'obbligo, che ha permesso 
una seconda ediZione, ampiamente ri­
veduta, della monografia (ora 77.08); 

- studio di quella recente tendenza della 
linguistica - in particolare tedesca -
che va sotto il nome di " pragmatica lin­
guistica" o "pragmalinguistica", e che 

studia la lingua nel suo uso concreto, in 
quanto modo d'agire degli utenti nella 
realtà circostante. Ouest'ambito di ri­
cerca si rivela sempre più di primaria 
importanza per l'insegnamento della 
lingua materna ed ha costituito uno dei 
poli principali d'interesse sia nei corsi di 
aggiornamento per docenti del settore 
medio, sia per la preparazione di mate­
riale didattico; 

- infine, è attualmente in corso una ricer­
ca sulle possibilità applicative della lin­
guistica del testo: tale corrente di studi 
esamina infatti problemi, quali la piani­
ficazione del testo da parte dell'emit­
tente, l'adeguatezza del testo alla situa­
zione in cui è emesso, la comprensione 
del testo, la tipologia dei testi - o di­
scorsi -, la cui rilevanza per l'insegna­
mento della lingua materna (dalla gene­
rale elaborazione dei curricoli, alla spe­
cifica stesura di materiale didattico) è 
palese. 

Milo Clais - Zelcova,/egno 

Attività a carattere più direttamente appli­
cativo (stesura di piani di lavoro nella 
materia; materiale didattico; corsi di ag­
giornamento ecc.) sono state svolte per il 
settore dell'insegnamento medio, in parti­
colare per le sedi di Castione e Gordola. 
Tali attività proseguiranno come previsto 
nel prossimo anno. 
I consulenti per la matematica hanno svol­
to il loro compito in diversi settori, e più 
precisamente: 
a) Settore elementare 
1) Operata la transizione dalla fase speri­
mentale ad una prima fase operativa, la 
consulenza nell'ambito delle SE è stata in­
dirizzata unicamente alle 120 classi del Il 
ciclo che proseguono, sulla falsariga della 
sperimentazione, l'attuazione delle nuove 
proposte di programma. 
I docenti impegnati nella riforma sono sta­
ti regolarmente convocati secondo un ca­
lendario che prevede incontri informativi a 
ritmo mensile per ogni classe. 
2) La consulenza è stata richiesta dal 
Gruppo operativo per l'insegnamento della 
matematica nelle SE, per l'elaborazione e 
l'esame di una proposta dipartimentale di 
programma di matematica nel Il. ciclo. 
Sono state redatte due monografie. 

3) A partire dal mese di settembre 1977 si 
sono promossi degli incontri con i docenti 
di matematica delle Scuole magistrali per 
esaminare in modo particolareggiato il 
programma sperimentale. 

b) Settore medio 
In questo settore l'attività è consistita 
nella 
- direzione della sperimentazione nelle 

scuole maggiori; 
- assistenza e coordinamento della speri­

mentazione nelle scuole medie di Ca­
stione e Gordola; 

- animazione e direzione dei corsi di ag­
giornamento e abilitazione per la scuola 
media. 

Il consulente della Sezione Pedagogica 
per l'insegnamento delle lingue moderne 
ha svolto la sua attività nei seguenti settori: 
Insegnamento primario 
In collaborazione con docenti di francese 
della Scuola magistrale e un gruppo di 
maestri di scuola elementare il consulente 
ha continuato ad elaborare un curricolo al­
ternativo per l'insegnamento del francese 
nella scuola elementare. 
Insegnamento medio 
Il consulente ha partecipato alle riunioni 
dei docenti di tedesco e d'inglese dei gin­
nasi e segue il corso di aggiornamento di 
tedesco per i futuri docenti della scuola 
media. 
Inoltre ha prestato la sua collaborazione 
alla valutazione generale dell'insegnamen­
to del francese nel settore medio, prepa­
rando la prova orale ed elaborandone i 
dati. 
Il Gruppo di studio per l' insegnamento del 
tedesco nella scuola media, diretto dal 
consulente; ha continuato i suoi lavori per 
la definizione di un curricolo é per l'elabo­
razione dei relativi materiali didattici per 
l'insegnamento del tedesco nella scuola 
media. 
Insegnamento medio superiore 
Il consulente ha organizzato due giornate 
di studio per i docenti d'inglese e una gior­
nata di studio per i docenti di tedesco di 
questo settore scolastico. . 
Formazione professionale 
Il consulente ha esplicato le funzioni di 
esperto per i Corsi preparatori per le car­
riere dell'aviazione civile, per i Corsi lingui­
stici e per la Scuola professionale commer,­
eia le di Lugano. 
Audiovisivi 
Nell'anno 1977 è stato acquistato un labo­
ratorio linguistico per il Liceo di Mendrisio 
(sede provvisoria di Morbio). Il consulente 
ha effettuato la relativa analisi di mercato 
e h~ partecipato ai lavori per l'esame tec­
no-didattico». 
5. Elenco delle pubblicazioni USR 
77.01 Risultati della consultazione sulla 
proDosta del Dipartimento della pubblica 
educazione relativa all'introduzione gene­
ralizzata della «settimana corta» nelle 
scuole del Canton Ticino, aprile 1977. 
77.02 Censimento allievi 1976/77, mag­
gio 1977. 
77.03 Edilizia scolastica - Considera­
zioni generali, Documento di lavoro N.2, 
giugno 1977. 
77.04 Edilizia scolastica - Schede 
comunali, Documento di lavoro N. 2, giu­
gno 1977. 
77.05 Censimento docenti 1976/77, giu­
gno 1977. 
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77.06 Risultati dell'indagine sul dopo­
scuola: l'opinione dei docenti titolari, de­
gli animatori e dei genitori interessati a 
quest' esperienza, settembre 1977. 
77.07 Statistica degli allievi - Inizio an­
no 1971/78, settembre 1971. 
77.08 La grammatica per una progressio­
ne in morfosintassi, dicembre 1977. 
77.09 Statistica degli allievi - Fine anno 
1976m, dicembre 1977. 
Inoltre segnala: 
Cantone Ticino: Statistica scolastica 
1976/71, Ufficio federale di statistica - Uf­
ficio studi e ricerche, Tabella 1-5, 7-8, 19.1-
2,21-23, 12 fascicoli. 

Orientamento scolastico 
e professionale 
Nelle scuole maggiori, l'attività dell'Ufficio 
cantonale di orientamento scolastico ha 
articolato i suoi interventi nei seguen,ti mo­
menti e modi: 
a) formazione scolastica e professionale, 
avente lo scopo di portare il giovane ad 
una migliore conoscenza di se stesso e 
delle diverse vie di formazione, cosi da 
permettergli una rappresentazione realisti­
ca del mondo professionale; 
b) applicazione di prove psicotecniche 
(test), al fine di valutare le attitudini perso­
nali degli allievi; 
c) organizzazione di pomeriggi informativi, 
visite aziendali e stages; 
d) informazione individuale; 
e) sedute di preorientamento con allievi, 
genitori e docenti. 
Nella scuola di awiamento e di economia 
domestica l'attività del Servizio si è svolta 
con la partecipazione a sedute informative 
e di consulenza individuale richieste dalle 
rispettive direzioni e procedendo al collo­
camento in t irocinio dei giovani prosciolti 
dali' obbligo scolastico. 
Una serie di incontri di aggiornamento è 
stata organizzata presso i ginnasi, destina­
ta appunto agli informatori ai quali è stata 
affidata l'informazione generale in quelle 
scuole e la direzione dei centri d'informa­
zione. 
«Nel dicembre 1975 è stato istituitqnell'am­
bito dell'Ufficio cantonale di orientamento 
scolastico e professionale, un servizio di 
orientamento pre-universitario per venire 
incontro alle richieste degli allievi e dei do­
centi delle scuole medio-superiori del Can­
tone. 
L'attività di questo servizio è centrata es­
senzialmente: 
- sulla consulenza individuale, che è vol­

ta a sviluppare la maturità del giovane 
e a dargli metodi e strumenti conoscitivi 
che lo rendano in grado di operare le 
scelte in modo responsabile; 

- sull'informazione, che può essere sud­
divisa: 
a) informazione individuale (nozioni utili 
sull'immatricolazione e l'organizzazione 
degli studi, sulle possibilità di studio, 
sulle professioni universitarie ecc.); 
b) breve informazione nelle classi (sui 
compiti dell'Ufficio di orientamento e 
su ciò che può offrire ai giovani); 
c) informazione attraverso la stampa 
(sui problemi della scelta degli studi 
universitari)>>. 

Nelle scuole medie superiori le informazio­
ni sono date dagli insegnanti che se ne so­
no assunti l'incarico. L'orientamento pre-

universitario non si occupa soltanto dei 
giovani preoccupati della scelta degli studi 
dopo l'ottenimento della maturità, ma è 
aperto anche a studenti dei primi anni del­
le scuole medie superiori che hanno diffi­
coltà di adattamento e di inserimento nella 
scuola. 
L'Ufficio cantonale ha promosso nel corso 
dell'anno una serie di pomeriggi informati· 
vi sui settori professionali aperti a tutti gli 
interessati; ha organizzato visite aziendali, 
stages di orientamento, serate con i geni­
tori e ha incrementato la consulenza indi­
viduale e il servizio di documentazione. 
Purtroppt), il collocamento in tirocinio è 
stato anche nel 1977 contraddistinto dalle 
difficoltà incontrate nel settore del collo­
camento direttamente collegate alla parti­
colare precaria situazione economica. 

Formazione professionale 

,. Problemi generali 
Oltre una dozzina di pagine sono riservate 
a auesto importante settore che interessa 
tanto la scuola quanto il mondo del lavo­
ro. 

Fiorenzo Fontana - Gallo che canta, bronzo 

~, anzitutto, data una succinta relazione 
sull'attività delle commissioni che partico­
larmente si occupano della formazione 
professionale. La Conferenza degli Uffici 
cantonali della Svizzera romanda e del Ti­
cino ha, tra l'altro, proweduto all'elabora­
zione di guide metodiche-modello per la 
formazione degli apprendisti nell'azienda. 
La Commissione cantonale per la forma­
zione professionale s'è occupata delle 
competenze della Commissione, per una 
più efficiente e concreta funzione operati­
va, e della questione dei libri di testo per le 
scuole professionali. Ha inoltre organizza­
to direttamente manifestazioni, dibattiti e 
giornate di studio. Il Consiglio scolastico 
cantonale ha approvato un nuovo regola­
mento interno. 
La Commissione italo-svizzera per la for­
mazione professionale dei lavoratori italia­
ni nel Ticino ha incrementato i corsi di for­
mazione tendenti alla preparazione all'e­
same di licenza della Scuola media in base 
alla legislazione italiana (ben 86 candidati 
hanno già sinora conseguito tale licenza) 

e altri corsi quale quello destinato al perfe­
zionamento dei montatori elettricisti. 
AI concorso internazionale di formazione 
professionale, tenuto a Utrecht, si sono 
iscritti 22 ticinesi, tre dei quali si sono qua­
lificati nelle selezioni nazionali. 
I corsi organizzati dalle associazioni pro­
fessionali interessate sono pure stati al be­
neficio di sussidi statali. 

2. I giovani e il mercato del lavoro 
Riteniamo opportuno, perché di viva e 
preoccupante attualità, riportare per intero 
la pagina sull'argomento. 
«Nel 1977 l'attività del Gruppo "I giovani e 
il mercato del lavoro" è stata molto inten­
sa. 
La preoccupazione del Gruppo è stata 
quella di procurare un adeguato posto di 
tirocinio a tutti i quindicenni desiderosi 
d'imparare una professione. A causa del 
maggior numero di giovani entrati in con­
siderazione non è stato un compito facile. 
Grazie a un paziente lavoro di ricerca nelle 
professioni palesemente preferite dai 
giovani fu possibile anche quest'anno, sal­
vorare eccezioni, collocare gli apprendisti 
in mestieri di loro scelta. 
Se si tiene conto che il numero di giovani 
collocati supera le 2000 unità, con un au­
mento di oltre 200 nei confronti del 1976, 
non si può non essere soddisfatti dei risul­
tat i raggiunti. 
La situazione diventerà più difficile nel 
1978, in quanto, secondo le previsioni, il 
numero dei quindicenni da collocare si ag­
girerà sui 2200. Se è stato possibile nel 
1971 rinunciare sia all'apertura di una 
scuola parcheggio per i quidicenni indi­
rizzati verso le professioni commerciali, sia 
all'istituzione di centri di addestramento 
professionale per le professioni artigianali 
industriali, per i quali il Gruppo aveva già 
preparato le direttive e un modello di con­
venzione, non è da escludere che queste 
misure eccezionali si rendano necessarie 
perii 1978. 
Occorre ancora rilevare che circa 200 posti 
di tirocinio, notificati come disponibili dai 
datori di lavoro in occasione delle indagini 
della scorsa primavera, sono rimasti inoc­
cupati. Essi riguardano segnatamente le 
seguenti professioni: birrai, camerieri, car­
pentieri, cartonieri, disegnatori edili e del 
genio civile, disegnatori di macchine e di 
impianti di riscaldamento, elettromeccani­
ci, giardinieri, installatori di impianti sanita­
ri, lattOnieri, macellai-salumieri, meccanici 
di precisione, metalcostruttori, muratori, 
orlatrici di tomaie, orologiai, ottici-occhiali, 
pellicciai, pittori, plasticisti, sarte da confe­
zione e industriali, scalpellini, spazzacami­
ni, tappezzieri, tipografi, verniciatori di 
carrozzeria, vetrai. 
Queste costatazioni indurranno il Gruppo 
di lavoro, sin dall'inizio del prossimo anno, 
a intensificare l'informazione del pubblico 
in collaborazione coi gruppi professionali 
interessati. 
Il secondo problema del quale il Gruppo si 
è occupato è stato quello della disoccu­
pazione giovanile. Una prima inchiesta è 
stata effettuata dalla Sezione presso le 
aziende per stabilire quali giovani sarebbe­
ro rimasti disoccupati alla fine del tiroci­
nio. Una seconda inchiesta venne ripetuta 
uno o due mesi prima della scadenza del 
contratto presso gli apprendisti che non 
avevano in vista un posto di lavoro. 
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Su 280 formulari inviati a quest'ultimi ab­
biamo avuto circa 170 risposte. Si è potuto 
quindi stabilire con una buona approssi­
mazione quanti sarebbero stati i disoccu­
pati giovani e cercare di prendere le misu­
re del caso. 
Il Gruppo ha deciso sulla scorta di questa 
indagine di organizzare: 
1. un nuovo corso per i disegnatori edili, 
della durata di un anno per ottenere il cer­
tificato di fine tirocinio di muratore; 
2. un corso di perfezionamento linguistico 
per i giovani impiegati di commercio, della 
durata di un anno. 
~ allo studio, per radioelettricisti disoccu­
pati, l'organizzazione di un tirocinio com­
plementare di un anno presso le PTT, al 
termine del quale gli interessati potranno 
presentarsi agli esami per ottenere l'atte­
stato di capacità professionale come mon­
tatore di apparecchi telefonici e per le te­
lecomunicazioni. 
~ infine previsto un corso di perfeziona­
mento per giovani montatori elettricisti di­
soccupati, da tenersi presso i centri pro­
fessionali di Bironico e di Giubiasco del­
l'Associazione installatori elettricisti. 
Il Gruppo è rimasto un po' deluso dello 
scarso interesse che le iniziative sopra 
esposte hanno incontrato presso i giovani 
disoccupati e ciò benché fossero stati 
assicurati, oltre al rimborso delle spese di 
trasferta, la corresponsione durante il cor­
so dell'indennità di disoccupazione o di un 
equivalente sussidio per il perfezionamen­
to professionale. 
Concludendo si può senz'altro affermare 
che l'attività svolta dal Gruppo " I giovani 
e il mercato del lavoro", grazie in partico­
lare al dinamismo del presidente e alla col­
laborazione degli altri membri del Gruppo 
e delle loro associazioni, è stata efficace e 
positiva». 

3. Contratti di tirocinio e assegni 
Contratti stipulati: apprendisti 1251, ap­
prendiste 774, totale 2025 (1833 nell'anno 
precedente) . 
Contratti in vigore: apprendisti 3525, ap­
prendiste 1770, totale 5295 (4953 nell'anno 
precedente). 
Contratti sciolti: 460 (2% in più rispetto al 
1976). . 
Riduzione della durata di tirocinio: 80 casi; 
prolungamento della durata di tirocinio: 77 
casi. 
Nel 1977 sono stati emanati 12 nuovi rego­
lamenti federali di tirocinio, tutti in sostitu­
zione di regolamenti già esistenti. 
Assegni e sussidi: a favore di 1532 (1481) 
beneficiari sono stati versati fr. 1.748.680 
(1.830.900). 

4. Ispettorato del tirocinio 
Il totale delle visite alle aziende che occu­
pano apprendisti è stato di 1264 (1088 nel 
1976). 
1\ numero degli apprendisti del tirocinio 
pratico è attualmente di 66, ripartito nelle 
sedi di Bellinzona, Trevano, Biasca, Bater­
na e Loverciano. 
Nel 1977 hanno sostenuto gli esami 1665 
apprendisti. Le percentuali dei promossi e 
dei non promossi s'accostano a quelle de­
gli anni precedenti. 

5. Scuole e docenti 
In collaborazione con la Swissair è stata 
istituita a Lugano una scuola per hostess 
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di volo. Si veda inoltre quanto è indicato 
nelle " Considerazioni generali". 
Nel 1977, per la prima volta, sono stati li­
cenziati dall'Istituto svizzero di pedagogia 
per la formazione professionale di Losan­
na tre docenti ticinesi di conoscenze pro­
fessionali. Nel Cantone sono stati organiz­
zati vari incontri e corsi di aggiornamento 
destinati ai docenti. 
La direzione della Scuola Tecnica Supe­
riore di Ginevra ha accettato di ammettere 
senza esami gli allievi ticinesi che hanno 
seguito nel Cantone i corsi pre-tecnicum 
secondo il programma che è stato impo­
sto. Attualmente gli allievi iscritti ai corsi 
pre-tecnicum sono 46 a Bellinzona, 30 a 
Locarno, 71 a Lugano. 
Durante l'anno è stata studiata l'organiz­
zazione di corsi d'introduzione per appren­
disti disegnatori e per tipografi composito­
ri. 

Con l'inizio dell'anno 1977/78 è entrato in 
vigore il nuovo programma per l'insegna­
mento dell' italiano; è stato sottoposto ai 
docenti per consultazione il nuovo proget­
to per l'insegnamento del calcolo genera­
le; è in fase di consultazione il progetto di 

programma per l' insegnamento della civi­
ca e dell'economia. 

Formazione postscolastica 
(corsi per adulti) 

«Nell'anno scolastico 1976/77 il numero di 
partecipanti-ora (numero di partecipanti 
moltiplicato per il numero di ore alle quali 
hanno assistito) è stato di 112.939, con un 
aumento del 26% rispetto all'anno scola­
stico precedente; si ricorda che i corsi ra­
diodiffusi non possono essere considerati 
nel calcolo dei partecipanti-ora, essendo 
impossibile stabilire il numero di ascoltato­
ri. 
Da questo profilo il nostro insegnamento 
postscolastico è al terzo posto, dopo Ber­
na e Zurigo, fra le università popolari sviz­
zere. 
La struttura dei corsi rispecchia fedelmen­
te la domanda del pubblico. Si nota l'au­
mentato interesse per i corsi di lingue e 
tecnica e per i corsi pratici. 
Le seguenti tabelle danno un'idea circa la 
ripartizione per categorie, per materia e 
anche per quanto concerne la partecipa­
zione. 

Corsi realizzat i nel 1976-77: ripartizione per categorie 

Ore di Parteci- Partec. 
Categorie Località Classi Docenti lezione panti ora 

Corsi radiodiffusi 8 7 79 
Corsi di lingue 
e tecnica 12 99 76 4024 1951 79444 
Corsi di economia 
familiare 19 47 17 1438 493 14386 
Corsi pratici 26 58 40 1217 635 13833 
Corsi speciali 11 21 29 206 667 5276 

Totali 39 233 165 6964 3746 112939 
diverse diversi 
località docenti 

Variazione rispetto 
al 1975-1976 + 25,8% +26,6% +25,9% +33,1% +11,4% +26,3% 

Corsi realizzati nel 1976-77: ripartizione per materie 

Ore di Parteci- Partec. 
Materie lezione % panti % ora % 

1. Lingue 3540 51,4 1755 46,8 71405 63,2 
2. Economia, 

Economia familiare 1505,3 21,9 636 17,0 16193 14,4 
3. Scienze naturali, 

medicina, matematica 546,5 8,0 370 9,9 8850 7,8 
4. Arti applicate, 

tempo libero 1013 14,7 529 14,1 11479 10,2 
5. Belle Arti 166 2,4 123 3,3 1970 1,7 
6. Scienze sociali 

e umane 92 1,3 191 5,1 2398 2,1 
7. Letteratura 16 0,2 44 1,2 352 0,3 
8. Geografia e storia 6 0,1 98 2,6 292 0,3 

Totali 6885,8 100,0 3746 100,0 112939 100,0 

Variazione rispetto 
al 1975-1976 +31,5% + 11,4% +26,3% 



Attivité interscolastiche 
e parascolastiche 
1. Rsdioscuols 
Sono andate in onda 96 emissioni (85 nel 
'76) cosl ripartite: 
23 lezioni del venerdl, con argomenti vari 

destinati alle SE, rispettivamente alle 
SMO, alle scuole d'awiamento, ai gin­
nasi; 

34 trasmissioni di canto per le SE; 
15 lezioni di francese per le SMO; 
24 brevi emissioni d'attualità per le scuole 

medie in generale. 
Si è pure proceduto all'aggiornamento 
della Nastroteca annessa alla Scuola ma­
gistrale di Locarno. Il numero totale delle 
radiolezioni, conservate in Nastroteca e a 
disposizione delle scuole, è ora di 301. 
Una parte dei nastri si trova pure presso i 
Centri didattici. 

2. Telescuola 
Nel corso dell'anno sono state diffuse 72 
lezioni (46 l'anno prècedente), suddivise 
come segue in 4 programmi distinti: 
- programma A (argomenti vari) 12 
- programma B (storia e musica) 22 
- programma C 

(geografia e scienze naturali) 25 
- programma D 

(per le scuole professionali) 13 
Argomenti: ginnastica correttiva, storia, 
geografia, itinerari artistici, le conquiste 
spaziali, tUÌjÌi in generale favorevolmente 
ben accolti dalle scuole. 

3. Audiovisivi 
e educazione ai mass-media 

«Sono continuati lo spoglio e la classifica­
zione documentaria di articoli della stam­
pa ticinese e la pubblicazione di schede 
tecnico-culturali quale supplemento didat­
tico a "Scuola ticinese". 
I corsi per docenti sono stati concentrati 
sulla scuola dell'obbligo: con azione vasta, 
decentrata e organica - tramite l'anima­
trice e il tecnico UAV - sono stati interes­
sati 154 docenti in 14 gruppi e 12 sedi di­
verse (160 ore d'insegnamento e distribu­
zione di un fascicolo apposito edito dal 

Aldo Ferrario - Figura in tensione, castagno 

centro didattico cantonale). Attualmente 
detto corso si sviluppa con 60 docenti e 10 
gruppi, che sperimenteranno nelle scuole 
rispettive con un impegno di 300 ore di 
riunioni di studio e di sostegno. 
In attesa di sviluppare sempre meglio l'in­
contro con il cinema in attività continuate, 
specialmente nel grado medio-superiore e 
professionale, si ricorda l'organizzazione di 
"Cinema e gioventù" al Festival di Locar­
no (con azione comune con i cantoni ro­
mandi) per un totale di 30 ore ed il visiona­
mento e la discussione di film anche me­
diante la Qartecipazione testimoniale di re­
gisti, attori e produttori presenti a Locar­
no; 300 allievi dei ginnasi ed apprendisti 
hanno seguito le trasmissioni, decentrate, 
della retrospettiva del 3O.mo del Festival di 
Locarno; al Festival di Nyon abbiamo in­
viato una decina di film Super 8 creati nel­
le scuole ticinesi con l'impulso e spesso il 
sostegno tecnico-culturale dell'Ufficio; a 
"Kid" 77 di Losanna, due classi ginnasiali 
hanno creato produzioni televisive; sem­
pre a Losanna abbiamo partecipato a un 
festival di produzioni audiovisiva scolasti­
che con film e diaporama». 
Crescente è l'interesse di settori scolastici 
e dell'amministrazione statale per consigli 
tecnici e per l'invito a produrre program­
mi: attività, quest'ultima, particolarmente 
curata durante il decorso del 1977. 
Circa 1000 sono state le richieste di diapo­
sitive, film, uniconcettuali, cassette audio, 
cassette video. 

4. Educazione sessuale 
«All'inizio dell'anno sono stati nuovamen­
te definiti i mandati della Commissione 
cantonale per l'educazione sessuale nelle 
scuole (CCESS) e del Gruppo operativo 
per l'educazione sessuale nelle scuole 
(GOESS). La CCESS resta consultiva del 
DPE, con l'incarico in particolare di ripren­
dere lo studio sull'opportunità della crea­
zione di un Centro interdipartimentale per 
i problemi della gioventù, già prospettato 
nel rapporto del 1972. La lenta ristruttura­
zione della commissione ne ha fatto un 
organo funzionale soltanto nel tardo au­
tunno. 
Il GOESS, invece, ha proseguito nel suo 
compito di elaborazione, realizzazione e 
valutazione di programmi sperimentali, 
consulenza agli insegnanti, sensibilizzazio­
ne degli educatori mediante l'incremento 
delle relazioni docenti-genitori nel quadro 
delle realizzazioni locali. 
Priorità è stata data, come negli anni pre­
cedenti, ai settori elementare (base del­
l'educazione sessuale nella scuola obbliga­
toria) e della formazione professionale 
(preparazione dei primi futuri genitori del 
Cantone)>>. 
«L'adattamento in italiano del "Sexual­
kunde Atlas Leske", raccomandato al 
OPE dalla CCESS e curato in collaborazio­
ne con il GOESS, si è concluso con la 
pubblicazione in dicembre del testo d'in­
formazione sessuale biologica " La tra­
smissione della vita umana" . Un piano 
d'introduzione graduale nella scuola media 
è allo studio con la Sezione pedagogica. 
Per intanto, il testo è usato soltanto come 
fonte d'informazioni per gli educatori. La 
sua diffusione toccherà per primi gli ap­
prendisti. ai quali esso porterà, nell'attuale 
stato di carenza educativa del settore, un 
indispensabile èomplemento informativo». 

Nag Arnoldi - Cavallo, bronzo 

5. Educazione fisica scolastica 
Scuola materna: è stato varato il program­
ma di educazione fisica per la sezione del­
le allieve maestre della scuola materna 
presso la Magistrale di Locarno. 
Scuole elementari: i corsi per l'introduzio­
ne del nuovo manuale federale di educa­
zione fisica (libro 2) ad uso delle scuole 
elementari hanno coinvolto circa 950 do­
centi convocati durante due pomeriggi del 
mercoledl. 
Scuole medie: l'UEFS, in collaborazione 
con l'Ufficio studi e ricerche, basandosi 
sul censimento federale 1.10.1975 sugli im­
pianti ginnici e sportivi, preparerà un cata­
logo concernente la situazione attuale nel 
Cantone con la proposta dei prowedimen­
ti urgenti da adottare. 
Il programma di EF è stato esteso a tutto il 
settore medio e unificato sul modello di 
quello della scuola media. 
Scuole medie superiori: è stato riveduto il 
programma generale d'insegnamento del­
l'educazione fisica. 
Sport scolastico facoltativo: è stato intro­
dotto a titolo sperimentale nel CantQn Ti­
cino per l'anno 1976/77. I corsi soilo 33, 
ma tendono ad aumentare, ripartiti in 8 di­
scipline sportive. Sono frequentati da 1231 
allievi. 

6. Educazione fisica correttiva 
Iniziati quest'anno i controlli a settembre, 
sono stati esaminati unicamente i nuovi 
ammessi nei vari ordini di scuole, cosicché 
già alla fine di settembre o nei primi giorni 
di ottobre in tutto il Cantone hanno potu­
to avere regolare inizio le lezioni pratiche. 
Con l'introduzione del nuovo orario, è sta­
to possibile realizzare una notevole esten­
sione del servizio (941 allievi più dello 
scorso anno assegnati alla correttiva). At­
t ività del Servizio in cifre per l'anno 1977: 
totale degli allievi controllati dai 
docenti di correttiva 35.038 
totale degli allievi assegnati 
dai medici alla correttiva 9.352 
totale degli allievi dispensati 
perché ritenuti non 
più bisognosi di cure 1.713 
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Nena Airoldi - Contatto,1/rtlnito e acciaio 

7. Centri didattici 
L'attività dei due centri (Bellinzona e Mas­
sagno), mirante soprattutto a fornire un 
concreto e valido sostegno pedagogico e 
didattico ai docenti della scuola obbligato­
ria e, in modo speciale, agli allievi maestri 
e ai docenti di nuova nomina, è stata du­
rante tutto il corso dell'anno molto inten­
sa. 
Parte del materiale raccolto in collabora­
zione con docenti volonterosi è stato uti­
lizzato per la pubblicazione di alcuni 
"Quaderni" distribuiti alle scuole e, in par­
te, classificato e messo a disposizione di 
tutti. 
La dotazione dei due centri è ora la se­
guente: 

biblioteca: 
pedagogica, volumi 
didattica, volumi 
schede didattiche 
serie 
mediateca, diapositive 
mediateca, reg. in casso 
mediateca, video caSSo 
mediateca, film uni­
concettuali e super 8 
riviste (abb.) 
documentazione varia. 

Bellinzona Massagno 

2.900 
3.300 

200 
17.000 

79 
5 

70 
120 

500 
4.300 

220 
8.100 

90 
80 

56 
50 

Con la pubblicazione del "Bollettino" è 
mantenuto un proficuo contatto con le 
scuole; sette sono stati i Quaderni pubbli­
cati; sono continuati l'aggiornamento, la 
pubblicazione e la diffusione dei cataloghi. 
" Centro didattico si è occupato della 
stampa e della diffusione dei bollettini del­
la radioscuola, della distribuzione del ma­
teriale di cancelleria e dei libri destinati ai 
vari uffici del DPE e agli istituti scolastici. 

8. Biblioteche scolastiche 
Si è constatato un grande interesse da 
parte dei docenti e degli allievi circa la ne­
cessità dell'animazione delle biblioteche. 
In tal senso hanno quindi agito alcuni bi­
bliotecari, cui è stato consegnato il ma­
nuale pratico per le biblioteche scolasti­
che "Come organizzo la biblioteca", tra­
dotto dal francese. 
" lavoro per la costituzione del catalogo 
centrale collettivo, che ora comprende già 
30.000 schede, è continuato in collabora­
zione con 37 biblioteche. Nel 19n, il to-
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tale dei prestiti ha raggiunto la cifra di 20 
mila 984; quello delle opere acquistate, 14 
mila 011; delle opere ricevute in dono, 
1450; delle opere schedate, 6.983. 

9. Rivista «Scuola ticinese» 
La rivista è uscita con 216 pagine e 2 in­
serti (n.ri 52-61). SuperfJuo ci sembra rile­
vare qui gli apporti di maggior rilievo se­
gnalati dal Rendiconto. 

10. Corso per la formazione di docenti 
di disegno e di lavoro manuale 

/I corso per docenti di educazione visiva 
per le scuole medie obbligatorie ha con­
cluso il suo ciclo con gli esami finali soste­
nuti nel corso del mese di giugno. Durante 
l'ultimo semestre si è continuata e appro­
fondita la preparazione degli allievi ai tre 
ordini di competenze che il corso si prefig­
geva: competenze disciplinari di base, 
competenze psicopedagogiche e compe­
tenze metodologiche-didattiche. /I grado 
di preparazione dei partecipant i è stato 
continuamente verificato nella pratica viva 
dell'insegnamento sorretto e stimolato dai 
docenti del corso. 

1,. Corso per la formazione di docenti di 
educazione musicale per le scuole 
maggiori 

Si è concluso, il 17 giugno, il " anno del 
corso indicato. Le prove hanno conferma­
to la validità del programma previsto e 
l'impegno costante dei corsisti. 
/I 7 gennaio 1978 ha avuto luogo la sessio­
ne conclusiva per l'abilitazione all'insegna­
mento del flauto dolce. Gli esami sono 
stati superati da tutti gli iscritti. 
Il corso di formazione si è concluso nel giu­
gno del corrente anno cOn gli esami relati­
vi alle materie culturali e didattiche. 

12 Corso triennale di cultura pedagogica 
e generale per ispettori e direttori del­
le scuole obbligatorie e professionali 

Pierino Selmoni - Scultura 1976, grtlnito 

Si veda «Concluso il corso triennale per 
ispettori e direttori» in «Scuola ticinese» 
n.ro 62/1978. 

13. Assegni e prestiti di studio 
/I 22 novembre 19n il Consiglio di Stato 
ha adottato il nuovo decreto esecutivo 
concernente gli assegni e prestiti di studio, 
entrato in vigore con l'anno scolastico 
19n/78. 
Gli importi degli assegni per l'anno scola­
stico 1976/n ammontarono a fr. 7209.435; 
quelli concernenti i prestiti, a fr. 873.925 
(totale: fr. 8.083.360. -). 

14. Edilizia scolastlca 
Per quanto concerne l'edilizia scolastica 
(presente e futuro) tutte le informazioni 
contenute nel Rendiconto sono già state 
pubblicate su «Scuola ticinese» n.ro 60. 

15. Archivio cantonale, Biblioteca can­
tonale, Vocabolario dei dialetti, Istitu­
to cantonale .tecnico sperimentale, 
Insegnamento settimanale alla STS e 
alla SAT, Consulenza per terzi, Ricer­
ca scientifica: Laboratorio di Fisica 
Terrestre, Parco botanico delle Isole 
di Brissago, Gioventù + Sport. 

Il Rendiconto 19n riserva giustamente 
una decina di pagine a questi istituti, il cui 
apporto all'educazione e all'istruzione in 
generale è molto rilevante specialmente in 
un Cantone, quale è il nostro, non univer­
sitario. 
Docenti e allievi ne ringraziano il personale 
dal quale ricevono pressoché quotidiana­
mente validi aiuti specialmente nel settore 
della ricerca, degli studi personali e in va­
rie loro iniziative. 

••• 

" Rendiconto 19n può essere consultato 
presso l'Archivio cantonale o i nostri Cen­
tri cantonali didattici. 



Programma moderno di matematica 
in prim elementare: 
i risultati di una verifica 

La guida metodologica «Matematica In I 
classe», elaborata dal Gruppo Operativo 
per la Matematica nella scuola elementare 
(GOM) e pubblicata dal DPE nel 1976, era 
stata messa a disposizione degli insegnanti 
interessati nell'estate di quello stesso anno. 
Durante l'anno scolastico 1976/n i docenti 
di I elementere che svotsero il programma 
di matematica attenendosi, in linea di mas­
sima, alle indicazioni della guida furono 68. 
Sulla base delle medesime indicazioni e 
valendosi della collaborazione del GOM, 
dei direttori didattici delle scuole elemen­
tal i e del gruppo delle animatrici di mate­
matica, l'Ufficio Studi e Ricerche del DPE 
ha recentemente compiuto una prima veri­
fica globale della validitll delle proposte 
del GOM. 
Con questa verifica si è cercato di: 
- mettere in evidenza gli argomenti che 
pongono agli allievi le maggiori difficoltll; 
- raccogliere informazioni sui procedi­
menti messi in atto dagli allievi per risol­
vere i problemi loro proposti; 
- ottenere elementi significativi per una 
revisione della guida metodologica usata 
dagli insegnanti; 
- fornir i! ai docenti interessati utili indica­
zioni per la prosecuzione del lavoro nel 
secondo anno del ciclo. 
Per costruire la prova da sottoporre agli 
allievi sono stati presi in considerazione i 
principali contenuti matematici presentati 
in «Matematica in I. classe», e cioè: 
- raggruppamenti: capacitll di codificare, 
decodificare, definire una determinata 
quantitll di oggetti in base diversa da 10; 
- co"ispondenza tra numerale, segno 
numerico e quantità concreta: compren­
sione del numero espresso in varie forme 
(parola, cifra, rappresentazione figurativa) 
e passaggi da una forma all'altra; 
- confronto di numeri: uso e compren­
sione dei segni >, < , =, relazione di 
maggioranza e di minoranza tra numeri; 
- aqdizione: calcoli con l'operazione di 
addizione nei vari casi (entro la decina, 
con passaggio di decina, oltre la decina); 
calcoli diretti e frasi aperte; 
- sottrazione: calcoli con l'operazione di 
sottrazione nei vari casi (entro la decina, 
con passaggio di decina, oltre la decina); 
calcoli diretti e frasi aperte; 
- problemi: semplici problemi di addi­
zione e di sottrazione, con diversi gradi di 
difficoltll ; 
- relazioni: comprensione di relazioni 
espresse mediante frecce e tabelle; costru­
zione di schemi di relazione; 
- logica: padronanza della negazione e 
dell'intersezione; uso e interpretazione dei 
diagrammi di Venn, di Carroll, ad albero; 
- geometria: riconoscimento di forme 
geometriche, ritmi spaziali, trasposizione 
di disegni su griglie, decodificazione di 
percorsi, esplorazione di f igure. 
La prova, costruita tenendo conto anche 
di analoghi strumenti di valutazione pre­
parati dall'lRDP per misurare i risultati dell' 
insegnamento nei cantoni della Svizzera 

romanda, comprendeva in totale 44 items 
di varia lunghezza e difficoltll. 
Per evitare agli allievi uno sforzo eccessivo 
si è perciò dovuto suddividere il test in 12 
parti; ogni allievo si è pertanto cimentato 
con una sola di queste parti, cioè con 3-4 
esercizi in tutto. 
Nella prima metll dello scorso mese di 
novembre la prova venne sottoposta ai 
1228 allievi delle 68 sezioni interessate. 
Diversi sono i motivi che giustificano la 
scelta del periOdo autunnale per l'effettua­
zione di una verifica di questo tipo; a parte 
le ragioni più facilmente intuibili (prevedi­
bile stanchezza degli allievi, maggior distra­
zione, possibilitll di malintesi sul senso 
della prova ecc.) che sconsigliano di adot­
tare la prassi normalmente seguita in que­
sti casi, vale a dire la scelta del periodo di 
maggio-giugno, si é ritenuto opportuno, 
nella circostanza, concedere alle classi un 
lasso di tempo supplementare per com­
pletare le conoscenze in determinate parti 
del programma, trattate, a seconda delle 
caratteristiche delle classi, solo parzial­
mente o in modo non approfondito duran­
te il primo anno. 
L'assegnazione delle diverse parti della 
prova alle classi era stata inizialmente pia­
nificata in modo da ottenere circa un cen­
tinaio di soluzioni per ogni item; per motivi 
contingenti questo numero non é stato 
raggiunto in tutti i casi. 
Tuttavia le differenze rilevate non sono 
state tali da modificare sostanzialmente la 
significativitll della verifica. 
Altre caratteristiche delle modalitll di effet­
tuazione sembrano degne di menzione; in 
particolare: 
- la prova é stata sottoposta agli allievi 
dai direttori didattici nei centri scolastici 
più importanti e dalle animatrici di mate­
matica nelle scuole dei comuni di periferia; 
si tratta di un non indifferente fattore di 
moderazione delle differenze di interpreta­
zione delle consegne per gli allievi; 
- sia per assicurare ulteri.ormente ,'esecu­
zione individuale degli esercizi, sia per mi­
gliorare, rendendola ancora più aleatoria, 
la campionatura, ogni sezione é stata sud­
divisa in due gruppi, ciascuno dei quali ha 
effettuato, in momenti diversi, prove di­
verse; 
- il direttore didattico, rispettivamente 
l'animatrice, responsabile dell'esecuzione 
della prova ha inoltre osservato in modo 
particolare due allievi ritenuti di rendimento 
medio, redigendo un rapporto sulle strate­
gie messe in atto da questi alunni per risol­
vere gli esercizi proposti. 
Questa procedura si é rivelata particolar­
mente pOSitiva, poiché ha permesso di rac­
cogliere informazioni preziose per l'inter­
pretazione di determinati risultati. 
L'analisi dei dati che sono stati cosi rac­
colti ha messo in luce: 
- da un lato una serie di contenuti che 
possono essere collocati tra gli obiettivi 
minimi raggiungibili gi;} alla fine della prima 
classe: si tratta, in particolare, di attivitll e 
concetti relativi al raggruppamento di og-

getti in basi diverse, alla numerazione, al 
calcolo (l'addizione e certi tipi di sottra­
zione), ai problemi additivi, a semplici rela­
zioni e al riconoscimento di forme e figure 
geometriche; 
- d'altro canto taluni contenut i che, pur 
potendo far parte degli argomenti di studio 
per la prima classe, dato che le attivitll a 
essi collegate suscitano una risonanza non 
indifferente presso molti allievi, mobilitano 
capacitll cosi intimamente legate al pro­
cesso evolutivo dei bambini di questa et! 
da dovere essere presentati con intenti as­
sai diversi. 
In questi casi le situazioni che si propon­
gono agli allievi dovrebbero assumere si­
gnificato di prima presa di contatto piuttosto 
che di obiettivo preciso. 
Tra gli argomenti che rientrano in questa 
seconda categoria sono da segnalare certi 
tipi di sottrazione (calcoli e problemi), alcu­
ni aspetti del programma concernenti le re­
lazioni, le classificazioni a più di 1 criterio 8 
il problema dell'intersezione, le attività di 
analisi delle forme geometriche ed altri 
d' importanza minore. 
Per più precise e dettagliate informazioni 
sui risultati della prova si rimanda al relati­
vo rapporto deIl'USR, pubblicato nel marzo 
1978 (1). 
Alcune indicazioni di carattere più gene­
rale, che scaturiscono da questa verifica, 
sono tuttavia da segnalare: 
- innanzitutto questa esperienza ha dimo­
strato ancora una volta la necessitll di 
effettuare verifiche di questo tipo per rifor­
me di così vasta portata, non fosse altro 
che per mettere in evidenza problema ti che 
circoscritte da valutare in maniera più si­
stematica e minuziosa; 
- inoltre, le indicazioni risultanti dall'os­
servazione diretta dell'attivitll degli allievi 
dimostrano che è importante, nella valuta­
zione di un programma scolastico, tener 
conto di altri fattori oltre al «prodotto f ina­
le» fornito dagli alunni. 
Per concludere, é necessario accennare 
brevemente ai limiti di questa verifica, limiti 
legati soprattutto al particolare procedi­
mento seguito nella distribuzione delle 
diverse parti della prova alle varie classi. 
La campionatura così effettuata rende 
infatti inutile, poiché pressoché priva di 
senso, una minuta analisi statistica dei 
risultati. 
Risulta in particolare poco significativo 
mettere in evidenza, in modo quantitativo, 
eventuali correlazioni tra i risultati ottenuti 
nelle diverse parti della prova e vi si é per­
tanto rinunciato. 
Per ragioni analoghe non é sembrato op­
portuno prendere particolari precauzioni 
tendenti a convalidare la prova con indici 
statistici raffinati; dopo il necessario pre­
test, si é proweduto a correggere e equili­
brare l'intera batteria di items e si é passati 
all'esecuzione. 
Ci si è dunque limitati a rilevare la percen­
tuale di riuscita in ogni esercizio; inte­
grando questa informazione con le indica­
zioni scaturite dall'osservazione diretta 
degli allievi da parte dei direttori didattici e 
delle animatrici di matematica, è stato pos­
sibile interpretare i risultati in maniera, 
tutto considerato, soddisfacente. 

Gianni Valli 

111 «Verifica del programma moderno di matematica in 
I elementare» - USR 78.02, marzo 1978. 
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Lettura del testo letterario 
a scuola: una proposta 
metodologica 

L'insegnamento della letteratura è attual­
mente uno dei temi più dibattuti nel quadro 
della (ri)fondazione dell'educazione lingui­
stica che sta muovendo le strutture ed i 
programmi della scuola a tutti i livelli. Fra 
i due estremi di chi esclama «basta con 'la 
letteratura I » e di chi continua a far studia­
re A Zacinto a memoria, si stende un arco 
di posizioni che nella loro cOntraddittorietà 
impediscono a volte di vedere il nocciolo 
della questione. A complicare il problema, 
stanno alcuni luoghi comuni, che dobbia­
mo considerare stereotipi di una tradizione 
educativa ormai obsoleta, vale a dire: la c0n­
siderazione dei testi letterari (e/o paralette­
rari: brani scientifici, giornalismo d'autore 
ecc.) come microcosmo globale, chiave 
dell'approccio al mondo (tipico strumento 
di tale concezione della letteratura a scuola 
va visto nelle antologie scolastiche, anche 
recenti); la parallela lettura spiritualistico­
estetizzante dei testi letterari, che tendono 
ad esser interpretati come exemp/a moralia, 
luogo di espressione degli ideali più nobili 
e dei sentimenti più profondi; e l'aggancio 
alla lingua degli autori come garanti della 
buona e corretta lingua, permanente ed 
astratto modello da seguire in una peda­
gogia linguistica dell'imitazione. Queste tre 
'deviazioni', contenutistica, spiritualistica 
e puristica, hanno fatto sì che parlare della 
letteratura a scuola sia diventato nell'at­
tuale temperie un argomento mai scevro 
da connotazioni polemico-emotive e dalle 
relative mozioni di principio generalizzanti. 
Si va comunque facendo strada da più 
parti una duplice esigenza: di separare, 
anche nettamente, l'insegnamento della 
letteratura dall'insegnamento della lingua; 
e di rivalorizzare i testi letterari nella loro 

Ugo Foscolo. 

natu~a di 'testi', documenti specifici di un 
uso della lingua fra gli altri e di situazioni e 
'modelli' culturali contingenti. 
Questo implica naturalmente una relativiz­
zazione della portata dell'insegnamento 
della letteratura e della storia della lettera­
tura nelle scuole dell'ordine medio; relati­
vizzazione che non ne è un disconosci­
mento, ma appunto una rivalorizzazione 
funzionale ad obiettivi che sono necessa­
riamente mutati. 

Per gli insegnanti delle scuole ticinesi, e 
per i loro allievi, sono usciti l'ampia antolo­
gia Situazioni e testimonianze, di Snider e 
Bonalumi, poi il quaderno Un 'analisi di te­
sto narrativo (Pavese, La luna e i falò) all'in­
dirizzo degli insegnanti ticinesi del setto­
re medio, di Giovanni Pozzi (Juris Druck, 
Zurigo 19n). che segue Una dozzina di 
analisi di testo all'indirizzo dei docenti tici­
nesi del settore medio, a cura del Seminario 
di letteratura italiana dell'Università di Fri­
burga diretto dal Pozzi (Juris, Zurigo 1975, 
ripubblicato recentemente da Liviana, Pa­
dova, con altro titolo) . 
Sulla linea sperimentata dalla precedente 
Dozzina, questa nuova Analisi propone 
una lettura di un testo più complesso, il 
romanzo di Pavese, come esercizio ed 
exemplum didattico per i docenti di lette­
ratura italiana, presumo delle scuole magi­
strali (cfr. p. 1). 
La lettura è più vigorosa delle dodici che 
la precedettero, ed è svolta con mano 
sicurissima e con un'empatia del testo ve­
ramente ragguardevole, cosa che del resto 
non può stupire, dato il nome dell'autore. 
La luna e i falò è percorso in lungo e in 
largo attraverso una metodologia narrato­
logica originale e' ferma, che scevera nel 
testo gli «elementi funzionali al racconto» 
('unità della narrazione' ) e gli «elementi 
non pertinenti al racconto», ma «ugual­
mente importanti dal punto di vista testua­
le» (p. 8). I primi sono analizzati ed espo­
sti secondo le due ottiche dell"intreccio' 
e della fabula (così come proposto da Se­
gre in più luoghi), che permettono di ren­
dersi conto del modo col quale Pavese 
organizza la narrazione, e di focalizzare 
opportunamente l'attenzione sui perso­
naggi e sui loro ruoli (in particolare, sono 
individuati come centrali nel romanzo Nuto 
e Anguilla), mediante le rispettive «funzio­
ni narrative» (cioè, le azioni compiute dai 
personaggi considerate dal punto di vista 
di ciò che significano nello svolgimento 
della vicenda: p. 9). I secondi, costituiti 
da enunciati che funzionano da «designa­
zioni dello spazio in cui si svolge il raccon­
to », da «riferimenti a entità circostanziali 
che hanno un chiaro valore simbolico», e 
da « riferimenti a concezioni morali, sociali 
e politiche professate dalle parti in causa» 
(p. 11), sono analizzati a parte nella loro 
relazione con l'intreccio e la fabula, in 
quanto elementi che moltiplicano i codici 
semantici presenti nel testo, pur facendo 

Cesare Pavese. 

parte di un'organizzazione narrativa unita­
ria. 
Tale metodologia consente a Pozzi di pro­
cedere ad un'accurata ed incisiva scompo­
sizione del romanzo nelle varie unitl narrative 
che lo costituiscono ai vari piani, e di ri­
comporre infine i risultati del sistematico 
procedimento analitico in sChemi combi­
natori che illustrano molto bene la dialettica 
interna del racconto. « L'immagine conclu­
siva uscente dalla lettura» (p. 74) è che il 
significato del romanzo sta nella « tensione 
fra energie ordinatrici ed energie disorga­
nizzatrici »: il desiderio del protagonista (di 
trovare l'eden in un luogo di questa terral 
viene frustrato perché si basa su un pre­
supposto falso (l'eden non c'è). Pessimi­
smo' che si nutre di un rinnovabile mito: 
il potere fecondante dei falò; e che si 
stempera nel seno di una forte tensione 
etica e politica, com'è punteggiata dagli 
« elementi non funzionali» all'intreccio. 
L'exemplum di Pozzi è suggestivo e con­
vincente. Qualche perplessità non può pe­
rò non nascere a livello dell'applicabilità 
didattica del 'modello' analitiCO così affa­
scinantemente e, direi, potentemente pro­
posto: Pozzi afferma che «l'apprendimento 
non si fa per via di meticolose ricognizioni 
nel lungo e nel largo di un determinato 
territorio [intendendo presumibilmente la 
presentazione di più teorie e metodi di 
approccio al testo letterario: v. p. 41. bensì 
per via di puntate rapide e lineari nel cuore 
di un dato circuito» (p. 5); ma questo 
non significa togliere ai 'modelli didattici' 
quello che dovrebbe essere un loro requi­
sito fondamentale, vale a dire la ripetibilità 
da parte di ogni 'operatore'?; e d'altra par­
te privilegiare in toro un apprendimento 
intuitivo, per illuminazioni e sprazzi empa­
tici, bello finchè si vuole ma non sempre 
congiunto alla consapevolezza né certo 
alla portata di tutti gli allievi, e nemmeno 
della maggioranza, a petto coi problemi 
urgenti di un sufficiente accesso ad una 
minima competenza almeno passiva della 
lingua nei suoi usi più elaborati? 

Gaetano Be!'"ruto 
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Tutti i 13 gruppi di lavoro hanno continuato 
la loro attività. all'inizio dell'anno per assol­
vere il compito loro !lssegnato dal Comita­
to direttore: soluzione di determinat i pro­
blemi relativi alla formazione permanente 
degli insegnanti di scuola secondaria spe­
cialmente in quei settori privi di associa­
zioni di docenti specializzati. 
Di particolare importanza sono stati i col­
loqui tra i responsabili dei corsi, durante i 
quali. è stato messo in evidenza come i 
corsi devono non soltanto mirare a elevare 
la formazione del docente nella sua mate­
ria, ma far si ch'egli assuma un'attitudine 
più aperta, critica e costruttiva di fronte 
alle evoluzioni scolastiche e valuti meglio 
le re.lazioni tra la materia insegnata e, d'al­
tro lato, la 'Situazione dell'allievo e il ç:onte­
nuto delle altre discipline. 
I proficui contatti con autorità e istituzioni 
d'altri stati hanno permesso di organizzare 
tre corsi all'estero, fra cui uno a Perugia 
su temi archeologici. 
La procedura per l'assegnazione di borse 
di studio fatta dal Consiglio della coopera­
zione culturale del Consiglio d'Europa è 
stata riesaminata e meglio semplificata. 
Gli scambi di partecipanti, di ospiti e di in­
segnanti sono stati intensificati; si spera di 
avere migliori contatti anche con nazioni 
d'oltremare. 
Preoccupazione del CPI è anche quella ri­
guardante l'informazione e la documenta­
zione. I vari problemi non sono ancora ri­
solti. Si studia pertanto come migliorare 
l'informazione e come per la documenta­
zione si possa trovare una adeguata ripar­
tizione dei compiti tra il CPS e i Centri già 
esistenti in alcuni cantoni e altri, quali quelli 
svizzeri e regionali di Ginevra, di Aarau, di 
Neuchatel e di Zurigo. Cosi pure va sem­
pre più e sempre meglio intensificandosi la 
cooperazione tra il CPI e le varie istituzioni 
che si occupano della riduzione del nume­
ro delle discipline e delle materie insegna­
te, della riduzione dei tipi di maturità e del­
la formazione degli insegnanti di scuola 
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secondaria. La coordinazione è auspicabile 
e urgente tra le Università cui spetta an­
che la preparazione di tali insegnanti. 
Proficui contatti, da intendere come valida 
premessa per una più intensa futura colla­
borazione, si sono avuti nel corso dell'an­
no con la «Commissi·one svizzera per gli 
audiovisivi e l'educazione ai mass-mediat), 
il «Comitato allargato della Commissione 
pedagogica della Conferenza dei direttori 
cantonali dei DPE (Perfezionamento»), la 
«Commissione d'esperti per lo studio della 
formazione dei docenti del grado orienta­
mento nella Svizzera centrale», la «Com­
missione d'esame per insegnanti e esperti 
nelle scienze dell'educazione dell'Universi­
tà di Bema». 
Qualche mutamento (dimissioni e nomina) 
c'è stato nel comitato direttivo, del quale 
fa parte il prof. Giovanni Zamboni (Lugano) 
delegato della SSISS. 
Il numero elevato dei corsi e l'ottima fre­
quenza durante il 19n, l'impegno dimo­
strato dai direttori dei corsi, dai conferen­
zieri, dai partecipanti hanno ancora una 
volta dimostrato che i docenti sono pronti 
a consacrare una parte sovente notevole 
del loro tempo libero, non solamente alla 
formazione permanente, ma anche a quel­
la dei loro colleghi. E ciò è di buon auspi­
cio. 

A difesa delle consumatrici 
Si sa ormai quanto sia importante il mo­
mento .in cui donne e uomini vanno, come 
s'usa dire, a fare .Ia spesa. C'è di mezzo un 
evidente problema finanziario, poiché la 
grande pubblicità e la. sete di guadagno di 
Parecchi produttori o rivenditori possono 
indurre in molti e svariati modi ie consu­
matrici (o i consumatori) a spendere di più 
e a portarsi a casa di meno. ~ pure neces­
sario esaminare attentamente la merce: 
spesso qualità inferiori possono con facili­
tà essere scambiate con quanto c'è di me­
glio. Inoltre, sia al momento degli acquisti 
sia al momento di preparare i past i, occor­
re tenere presente fondamentali norme i­
gieniche. Lo spazio, in questa tornata, non 
ci permette di dilungarci maggiormente su 
quanto andiamo richiamando. Ci propo­
niamo di ritornare sull'argomento e con 
dovizia di esemplificazione in uno dei 
prossimi fascicoli. Cucina sana, economi­
ca, nutriente - e non è detto che sia la 
più costosa I - è monito già da tener pre­
sente al momento in cui si va a far la spe­
sa; non solo ma quell'azione è opportuno 
in ogni caso che sia preceduta da attenta 
riflessione per quanto possa riferirsi alla 
quantità della merce, alla qualità, al prezzo 
e alle norme igieniche. 
Anche nel Cantone Ticino, per aiutare spe­
cialmente le consumatrici e difenderle 
contro la pressione della pubblicità dispo­
niamo dell'Associazione consumatrici de/­
la Svizzera Italiana, che comprende quat­
tro gruppi: Bellinzona (presidente Germa­
na Gaggetta), Biasca (Fausta Bardin), Lo­
camo (Elda Marazzi) e Mendrisio (Paola 
Tettamanti, Vacallo). 
Guida di particolare utilità è il bollettino La 
borsa della spesa, che esce ogni trimestre 
con almeno una trentina di pagine e inte­
ressanti inserti. L'abbonamento al periodi­
co è da richiedere ad uno dei citati gruppi. 
Modico è il prezzo d'abbonamento annua­
le: fr. 15. -, compresa la tassa sociale. 

Lingua materna: 
ricerca e insegnamento 

(continuazione dalla seconda pagina) 

- come organizzare l'apprendimento 
del leggere e dello scrivere tenendo 
conto delle indicazioni della psicologia 
sperimentale? Quali sono gli obiettivi 
da raggiungere? 
- quale spazio deve occupare l'inse­
gnamento della grammatica? In quale 
misura può contribuire allo sviluppo 
della competenza linguistica? Quale 
atteggiamento assumere nei confronti 
degli errori di lingua? 
- come favorire l'espressione lingui­
stica attraverso la lettura? Quali testi 
scegliere? 
- come sviluppare una competenza 
comunicativa? 
Parecchi, come si vede, gli interroga­
tivi ancora aperti; sicuramente incontri 
come quello di Gwatt, che permetto­
no il contatto con operatori di forma­
zione e provenienza diverse, rappre­
sentano momenti importanti per un 
lavoro appena iniziato che richiederà 
nell'immediato futuro sforzi sia a livello 
di ricerca che di pratica didattica. 

*' «Tendenze e innovazioni nell'insegnamento 
della Ungua materna in Ticino». Rapporto a cu­
ra di Monica Berretta, Bruno Bertini, Diego Erba, 
Gianni Gianinazzi, Gerardo Rigozzi e Roberto 
Ritter. 
Ufficio studi e ricerche - Dipartimento della pub­
blica educazione, Bellinzona, maggio 1978. 

REDAZIONE: 
Sergio C.ratti 
redattore responsabile 

Maria Luisa Delcc) 
Diego Erba 
Franco Lepori 
Giuseppe Mondada 
Felice Pelloni 
Antonio Spadafora 

SEGRETERIA: 
Wandil Murialdo, Dipartimento della 
pubblica educazione, Sezione pedagogica, 
6501 Bellinzona, tel. 092 243456 

AMMINISTRAZIONE: 
Silvano Pezzoli,6648 Minusio 

' tel. 093 334641 - c.c.p. 65-3074 

GRAFICO: Emilio Rissone 

STAMPA: 
Arti Grafiche A . Salvioni & co. SA 
6600 Bellinzona 

TASSE: 
abbonamento annuale 
fascicoli singoli 

fr.10.­
fr.2.-


